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TORNATA DEL 7 DICEMBRE 1848 

hij presidente. Si è fatto, si è già scritto a tutti. 
Fer rar i s. Bisognerà provvedere in modo più energico 

contro coloro che non hanno mai dato ragione di sè alla Ca-
mera. 

vaxerio. Unisco le mie istanze onde si proceda all'ap-
pello nominale, ed acciocché la nota dei mancanti sia inserita 
nella gazzetta ufficiale : mi occorse qualche volta di cercarla, 
ma non l'ho trovata. 

scoeeeri. Io domanderei che alla nota degli assenti se 
ne aggiungesse una di biasimo. (Segni di disapprovazione) 

sii presidente. L'inserzione stessa contiene già un 
biasimo da per sè. 

Ora si fa l'appello nominale degli assenti. 
Mancano i seguenti deputati: 
Appiani — Benso Gaspare — Benso Giacomo — Benza 

Elia — Blanc — Berghini, ammalato — Braggio — Brof-
ferio — Carquet — Cassinis — Castelli — Cavallini — Cor-

nero G. B. — Corsi — Corte — Dal mazzi — De Martinel — 
Santa Rosa, ministro — Galli — Gioberti — Guglianetti — 
Guiilot — Gioia — Ginet — Jacquemoud, barone — Leo-
tardi — Mellana — Meriabrea — Merlo, ministro — Mischi 
— Molino — Oldoini —ParetoLorenzo — Pellettadi Cortan-
zone — Pernigotti — Penco — Perrone, ministro — Pinelli, 
ministro —Plochiù —• Pozzo — Prever — Racchia — Ract 
— Ravina — Riberi — Ricotti — Salmour — Scofferi — Se-
razzi — Serra Orso — Stara — Sulis — Sussarello —- Di Re-
vel, ministro — Tola Gioanni Antonio — Viora. 

La seduta è sciolta alle ore 5. {Gazi. P.) 

Ordine del giorno per domani alVuna pomeridiana : 

Relazione di petizioni in ritardo e d'urgenza. 

TORNATA DELL'S DICEMBRE 1848 

PRESIDENZA DEL GENERALE GIACOMO DURANDO VICE-PRESIDENTE 

SOMMARIO. Mozione del deputato Cottin in ordine alle ultime elezioni di deputali impiegati — Urgenza della petizione di 
Vincenzo Gioberti e di altri cittadini per la pronta convocazione della Costituente della Confederazione Italiana — Ag-
giunte alla lista dei deputati, regii impiegati — Spiegazioni sui collegi elettorali di Modena e Reggio — Relazioni di peti-
zioni — Questione se debba il Ministero render conto di tutte le petizioni che gli sono rinviate — Presentazione delpro-

• getto di legge per la riorganizzazione del Corpo dei bersaglieri — Ripresa delle relazioni di petizioni — Si adottano fa-
vorevoli conclusioni intorno alle petizioni degli antichi militari dell''Impero francese che reclamano sulle loro pensioni. 

La seduta è aperta alle ore 15¡li pomeridiane. 
armuefo, segretario, legge il processo verbale della tor-

nata precedente, che è approvato. 
C O T T I N , segretario, legge il seguente sunto delle nuove 

petizioni. 
N° S67. Anonima. 
N° 868. Vincenzo Bistolfi e nove altri elettori comunali di 

Predosa (Alessandria) espongono varie iliegalità commesse 
nei preliminari e sull'atto delle elezioni municipali colà se-
guile il 18 novembre. Notano la mancanza di membri del. Con-
siglio per ricevere i richiami sopra le liste, la non seguita dis-
tribuzione dei biglietti agli elettori, la rimessione dei bollet-
tini senza appello ed i vari inconvenienti che ne derivarono. 
Chiedono perciò provvedersi come di ragione e giustizia. 

N° 569. Enrico Bruni d'Alice (Acqui) presentava in giugno 
un progetto di lotteria a sussidio delle strade ferrate, su cui 
fu pronunciato l'ordine del giorno. Espone ora nuove consi-
derazioni di politica e di economia pubblica colle quali crede 
che la sua proposta dovrebbe essere esaminata, come quella 
che riguarda non già l'interesse privato, ma ilbenedella patria. 

N° 570. Il cavaliere Fabrizio Degiorgis rappresenta che 
molti proprietari non possono pagare la loro quota di prestito 
obbligatorio, perchè la lunghezza dei procedimenti giudiziari 
impedisce loro di riscuotere i propri capitali. Chiedono che 
dalla Camera si prescriva ai tribunali d'attivare le cause con-
tro i debitori indolenti. 

N° 571. G. B. Lambruschini e trent'otto altri alunni del se-
minario di Brugnato (Levante) dichiarano alla Camera essere 
false le imputazioni di gesuitismo, di dispotismo e di regresso 
che vennero fatte contro i loro professori e rettore, con una 
petizione presentata da alcuni abitanti di Brugnato. 

N° 572. Vincenzo Gioberti e trentaquattro altri cittadini, 
facendo loro propria una proposta formata dal Congresso 
della società federativa di Torino per la pronta convocazione 
di un'Assemblea Costituente col mandato di stabilire una con-
federazione italiana, la presentano invia di petizione chie-
dendo che sia accolla dal Parlamento colla maggiore solleci-
tudine. 

SE P R E S I D E N T E . Il segretario Cottin ha la parola. 
(Gazz. P.) 
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M O Z I O N E SI E 8. SFTEP&ITAT O C O T T E H SN O R D I N E A I À E 

NI1 «SA E K L K / L O K L OS D E P U T I T I , R E « Ì I I M P L E F I L T I . 

COTTISI . Ie ri la Came ra dopo aver  r iconos c iuto che sono 

49 i me mbri g ià accolti nel suo seno mun iti d ' impie go re gio 

s t ipe ndia to, aggiunge va a tal nove ro due de puta ti recente-

me nte e le t t i, Rossi e Sio t to- P intor  Gius e ppe. 

Ma s ull'os s e rvazione de ll'onore vo le de puta to Sin'eo che que-

s ti due potre bbe ro forse andar sogge tti ad e s trazione a sor te  

se a lt re nomine di da ta ugua le cadessero ancora su a lt ri im-

pie ga t i, assentiva (senza pe rò fa rne votazione) a lla di lui pro-

pos ta di te ne re sospesa la de finit iva amme s s ione di quei due  

de puta ti fin ve r ifica le le a lt re conte mporanee e le zioni. 

La p ie na conoscenza de lle da te e dei fa t ti por rà la Came ra 

in grado di acce r tarsi che que ll'e s t razione a s or te non può 

ave re luogo, e che pe rc iò que lla sospens ione sare bbe senza 

mot ivo, cont r a r ia al d ir it t o de gli e le t tori e de gli e le t t i, e dee  

cessare al p iù pre s to. 

Io pongo in fa tto che le e le zioni Rossi e Siot to e bbe ro luogo 

l'o t to nove mbr e, per  de cre to di convocazione del 21 o t tobre ; 

pongo in fa t to che r is a le ndo a lle p r ime e le zioni, e scendendo 

a tut te que lle che e bbe ro luogo s ino al 25 nove mbr e, e com-

pre nde ndo pe rc iò in esse anche que lla del ge ne ra le Lamar-

mora che fu amme s so de fin it ivame nte, be nché e le t to il 20, 

qua t t ro sole e le zioni r imangono da ve r ificare, c ioè: 

Que lla del colle gio di Bosco, fa tta il 6 nove mbre ; 

Que lla di T or r ig lia, fa t ta il 20 no ve mbr e; 

Que lla di Ca iro, fatta il 25 no ve mbr e; 

Que lla del colle gio d'Igle s ias convocato per  1*8 nove mbr e, 

di cui pe rò non g iuns e ro ancora le car te. 

Le due u lt ime, come pos te r iori a ll'8 nove mbre, non possono 

fa rvi os tacolo. Ma c omunque, qua nd 'a nc he que s te ora accen-

na le e le zioni conducesse ro qua t t ro impie ga ti a lla Came ra, vi 

s are bbe ancor luogo per  essi nel nove ro dei c inqua nta c inque, 

se è ve ro che ai qua r antanove r iconos c iuti ie r i, agg iunge ndo 

Rossi e Siot to Gius e ppe, si ha s oltanto il to ta le di 51. 

Pa r mi a dunque e vide nte 1 °: che i de puta li Rossi e Siot to 

Gius e ppe de bbono essere amme s si tos to de fin it ivame nte ; 

2° che l'uffizi o incar ica to di r ife r ir e s ulla e le zione di Ca iro 

(25 nove mbre) non deve r ita r da re la re lazione de gli a t ti di-

s t r ibuit ig li il 2 d ice mbr e, se fosse mot ivo del r ita r do la qua-

lit à d ' imp ie ga to, di cui è inve s t ito il nomina lo da quel col-

le gio. 

La Cartiera vor rà ce r tame nte as s icurare la esattezza de lle  

c ircos tanze di fatto da me a lle ga te, g ius tame nte te me ndo non 

ch' io voglia t r a r la in e r r o r e, ma ch ' io s ia in e r rore. 

La pre go pe r tanto di de libe ra re s ulla propos ta che de pongo 

s ul tavolo del pre s ide nte : 

« La Came ra incar ica la Commis s ione che r iconobbe il nu-

me ro de g l' impie ga ti di ve r ificare, colla scorta anche dei de-

c re ti re a li di convocazione e de gli a t ti ve r ifica ti d 'e le zione, le  

c ircos tanze esposte dal de puta to Cot t in, e di r ife r ir ne le ne lla 

pros s ima adunanza per  provve de re secondo le r is ultanze. » 

0Gazz. P.) 

T IRCIE N Z A D I «IMA P E T I Z I O N E C O N C E R N E N T E IÌ A C O N " 

V O C A Z I O N E D E M Ì A A S S E M B L E A C O S T I T U E N T E 

D E M J A C O N F E D E R A Z I O N E IT J& LIA WA . 

i< i n z a . P ropongo a lla Came ra che l' u lt im a pe t izione di cui 

si è inte so il s unto, re la t iva a lla convocazione de ll'As s e mblea 

cos t itue nte per  la Confe de razione ita lia na, e che por ta in capo 

i l nome del nos tro pre s ide nte, Vince nzo Giobe r t i, s ia dichia-

ra ta d 'ur ge nza. 

s m o G i i « ©. F in da qua ndo i miei e le t tori mi fecero l'onore  

di nomina r mi a lla car ica di de puta to, io promisi a me s tesso, 

e promisi s o le nne me nte in una le t te ra indir izza ta agli e le t tori 

me de s imi, che io mi sarei fa tto s os te nitore in Par lame nto 

de lla convocazione di una As s e mblea Cos t itue nte per  la Con-

fe de razione ge ne ra le di lu t t i g li Stati d ' It a lia, con che s iano 

mante nute inta t te le s ingole forme di gove r no, e inv io la te le  

basi dei pote ri cos t ituiti ne 'va ri Sta t i. Or dunque io avrei do-

vuto chie de re il p r imo che que s ta pe t izione fosse r ife r it a per  

urge nza ; ma cons ide rando !a gravità de lla cr isi min is te r ia le  

s opr agg iunfa, c re de tti mig lior  cons iglio di non ge t ta re per  ora 

ne lla ,Came ra ques ta grave dis cus s ione, la qua le pot r e bbe ren-

de re p iù diffic il e o a lme no p iù le nta la fo r mazione del nuovo 

Minis te ro. Laonde io mi limit o a fare l'oppor tuna r is e rva che, 

non appe na s ia per  a ppa r ir mi favore vole occas ione, io m'af-

fre t te rò di domanda re fo r ma lme nte il r appor to per  urge nza 

de lla pe t izione in discorso. Potre bbe ve rame nte pa re re inut ile  

una ta le r is e rva, giacché ogni de puta to ha s e mpre per  se  

stesso il d ir it t o di doma nda r e , 'qua ndo che s ia, r appor ti per  ur-

ge nza; ma ho c re duto mio dove re il fa r la, a ffinchè fosse al-

lontana to ogni pe r icolo d'accusa contro i l Pa r lame nto del 

re gno de ll'Alt a It a lia, per  aver  las c ia lo passare senza r ich iamo 

e senza or d ine d 'ur ge nza una pe t izione di tanta impor tanza 

qua n l'è que lla che si r ife r is ce a lla Cos t ituzione de lla grande  

naziona lità ita liana. 

l iAN ZA . Per me spe ro che la cr isi minis te r ia le non dovrà 

dur a re mo llo, ma che a g io r ni sarà r is o lta, pe rchè t roppa è 

l' impor tanza che noi a bb ia mo di ave re un Gove rno s tabile in 

que s ti mome nt i. Del re s to, ch iamando d 'urge nza ques ta peti-

zione, non pre te ndo che de bba essere r ife r it a nò doma n i, nè 

dopo doma ni; anzi osservo che s iccome p r ima che s ia discussa 

si r ichie ggono 10 o 12 g io r n i, così in que s to te mpo si avrà 

tut to l'ag io di cos t ituire un Gove rno s tabile, qua le si r ichie de  

in que s te c ircos tanze; e pe rc iò ins is to acciocché la Camera „non 

lasci passare una pe t izione di tanta impor tanza per  l' Ita lia 

senza che s ignifichi di vole r la pre nde re in se r ia cons idera-

zione. D'a lt r onde la propos ta d 'una Confe de razione ita liana 

ve nne g ià messa a ll'o r d ine del g iorno da a lt ri Sta ti ita liani, 

ed il P ie monte non deve tace re sopra que s to a rgome nto e  

lasciarsi r imor ch ia re dai Gove rni di Roma e T os cana, ma deve  

accoglie re que s to mezzo che io cre do pote nte per  cons olidare  

l' Ita li a ed accrescere le sue forze per  g iunge re al fine che si è 

propos to, que llo de ll' ind ipe nde nza naziona le. 

p i n e s . I ì I , ministro dell'interno. Io conve ngo col s ignor 

de puta to Emilio Broglio che non si de bba per  ora pre nde re in 

cons ide razione la propos ta d 'urge nza fatta dal de puta to Lanza, 

ed a ppunto per  le r ag ioni che furono da esso addot te. 

Quando vi ha una cr isi minis te r ia le, qua ndo s ta per  succe-

de re la formazione di un nuovo Minis te ro, il qua le deve pre-

s e ntare al Pa r lame nto il suo p r og r a mma, io non cre do che si 

possa ve nire a toccare una quis t ione tanto g r ave, quanto è 

que lla cui acce nna la pe t izione che si è tes té pre s e ntata alla 

Came ra. Appunto per  le r ag ioni che uno de gli Sta li ita liani ha 

g ià pr onunc ia lo un voto sopra una quis t ione, è necessario che  

si a t te nda la formazione del nuovo Minis te ro, il qua le di essa 

dovrà anche far  te ma del s uo p r og r a mma. 

l o dunque credo che non s ia il caso di d ichia ra re oggi l'ur-

genza di tal pe t izione, pe rchè quando fosse pr onunc ia ta, al-

lo ra poi s ucce de re bbe pr oba b ilme nte ancora un 'a lt ra qui-

s t ione, se de bba c ioè pre ce de re ad a lt re g ià p r ima dichiarate  

d 'ur ge nza. E d 'a lt r onde dare bbe luogo a dis cus s ioni che s icu-

r ame nte potre bbe ro nuoce re anche a lla formazione del Mini-

s te ro e pr o lunga r ne la c r is i. Io per  que s te cons ide razioni ap-

poggio la propos ta del de puta to Broglio. 
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gugIìIanetti . Pare che si potrebbe conciliare la do-
manda del deputato Lanza con quella del deputato Broglio in 
questo modo : che la Camera fin d'ora decreti d'urgenza la 
petizione di cui si tratta, mandando però alla Commissione di 
non riferirla prima che il nuovo Ministero sia definitivamente 
costituito. Non conviene che la Camera si mostri indifferente 
sopra una petizione di tanto rilievo. Ma giacché non sarebbe 
convenevole il discuterla senza avere in faccia un Ministero 
stabilmente formato, è d'uopo differirne la discussione al 
tempo in cui i nuovi ministri seggano su quel banco. Col si-
stema da me proposto pare che si raggiunga questo scopo. 

BROdMO. Convengo perfettamente nel partito messo in-
nanzi dall'onorevole deputato Guglianetti, e quindi mi. associo 
alla sua proposta. 

eanza . Aveva anch'io l'intenzione, e mi pare di averla 
manifestata chiaramente, che questa petizione fosse dichiarata 
d'urgenza e fosse portata alla Camera dopo la formazione di 
un nuovo Ministero : solamente io ho creduto e credo che 
la formazione di questo nuovo Ministero non debba lardare 
molto ; e per conseguenza nutro fiducia che quando la rela-
zione di questa petizione sarà in pronto per essere riferita, il 
nuovo Governo sarà al timone degli affari. Giammai l'Italia 
ebbe maggiore bisogno di un Ministero compatto e degno dei 
tempi. Spero che a giorni lo vedremo seduto sopra quei ban-
chi per la salute d'Italia. 

i » presidente . L'onorevole deputato Lanza si unisce 
dunque col signor Guglianetti ad instare che si dichiari d'ur-
genza questa petizione, incaricando la Commissione dj non ri-
ferirla che dopo formato il Ministero. 

Interrogo la Camera se appoggia la proposizione dei depu-
tato Guglianetti. 

(È appoggiata). 
Pongo ai voti la proposizione del deputato Guglianetti, cioè 

che la petizione n° 572 di Vincenzo Gioberti e 54 altri citta-
dini per la pronta convocazione di un'Assemblea Costituente 
onde stabilire una Confederazione italiana, sia dichiarata d'ur-
genza, ma incaricando la Commissione di non riferirla che dopo 
la formazione del Ministero. 

(È approvata). 
11 deputato Cottin ha poi proposto, . . (Gazz, P.) 

AGGIUNTE Alili'EI.ENC O DE I  OEPIITATI ,  REGI  IM » 
PIEGATI  E  SPIEGAZION I  SUS COEEEGI  ELETTO». 
RJLXII  U S MODENA E  REeCIO . 

€ivi i ftisvi. Mi pare che dopo quanto venne a riferire il 
deputato Cottin, la Camera possa dichiarare più opportuno che 
si debbano aggiungere ai 49 impiegati regii stati conosciuti 
ieri, quelli accennati, cioè il signor Rossi ed il signor Siotto-
Pintor, senza che sia necessario di mandare alla Commissione 
di verificare in loro proposito. 

il i  presidente . Interrogo la Camera se appoggia la 
proposizione del deputato Cottin, . . . 

runico . Prima che la Camera venga interrogata a questo 
riguardo, io pregherei il signor ministro dell'interno a dichia-
rare se non vi sono altre elezioni, di cui le carte sieno giunte 
al Ministero e non ancora state trasmesse alla segreteria della 
Camera. 

il i  ministr o reMì'interno . Non saprei dirlo, per-
chè io non posso assistere ai movimenti dell'ufficio. So bene, 
per esempio, che le carte di due collegi, di cui non ricordo 
il nome, sono giunte stamane. 

b unico . Trattandosi di un oggetto così importante, come 
quello che riguarda alle elezioni, io mi sono fatto lecito di 

fare questa domanda al signor ministro dell'interno, per-
suaso come era che egli portava tutta la sua attenzione alle 
elezioni che potevano essere state fatte, 

si i  ministr o REiiii "  interno . Rispondo che il mini-
stro dà gli ordini, ma non può rispondere che del suo fatto 
personale; perciò non posso dire se siano giunte queste carte 
alla segreteria o no. 

il i  s*resii»ente . interrogo la Camera se appoggia la 
proposizione del deputato Cottin. 

il i  ministr o REiiii'interno . Mi pare che la proposta 
del deputato Cavallini preceda in ordine alla proposta Cottin; 
perchè se fosse ammessa renderebbe inutile quest'ultima. 
Quando poi fosse rigettata la proposta Cavallini, allora po-
trebbe ancora aver luogo quella del deputato Cottin, 

sineo . Questa cosa abbisogna di una spiegazione. Prima 
di rimandarla al relatore della Commissione per fissare il nu-
mero degli impiegali, io bramerei di sapere se si sia tenuto 
conto dell'aggregazione di Modena e di Reggio. Perocché dopo 
lai fallo dobbiamo aver accresciuto il numero degli impiegati 
che possono esservi nella Camera, crescendo il numero dei 
deputati, 

cayaSìBìISm . Siccome quel ducalo ancora non è diviso in 
collegi elettorali, così la Commissione credette di non doverne 
tener conio. 

vesme . Sono in grado di dare una risposta al deputato 
Sineo. 

Era già slata fatta la divisione del ducato, ma siccóme non 
era seguita precisamente tal quale ne risultò nel dividere il 
resto degli Stati, si rimandò perchè si rifacesse. Si era ivi sta-
bilito un deputato su diciassettemila abitanti circa, mentre 
all'opposto qui ve ne ha uno ogni 20,500. 

Nel frattempo in che si è rimandato quel lavoro perchè si 
rifacesse un più giusto riparto, sopravvenne l'invasione au-
striaca. -

il i  presidente . Pongo la proposizione del deputato 
Cavallini ai voti. 

(È approvata). 
L'ordine del giorno porta la relazione delle petizioni. 

.  •  (Gazz. P.) 

RELAZIONE D I  PETIZIONI» . 

vuer io ,  relat ore. La Camera si ricorderà come alcuni 
giorni sono io riferissi sulla petizione del signor Bruscu On-
nis di Cagliari, e come dietro alcune spiegazioni date dal si-
gnor ministro della guerra essendosi per procedere alla vo-
tazione affinchè quella petizione, la quale ha per iscopo di rac-
comandare al ministro della guerra la compra di cavalli di 
preferenza nella Sardegna, anziché nei paesi esteri, fosse rin-
viata al ministro della guerra e a quello dell'agricoltura e 
commercio, perchè provvedesse al miglioramento della razza 
cavallina in quell'isola, un deputato facesse osservare che la 
Camera non trovavasi più in numero. Ora dunque propongo 
alla Camera la stessa deliberazione proposta dalla Commis-
sione, cioè, come dissi, il rinvio della petizione del signor 
Bruscu Onnis al ministro di guerra e marina, ed al ministro 
di agricoltura e commercio. 

• vesme. Un deputato sardo, non mi ricordo ben quale, 
aveva presentato una legge su questo argomento, e mi pare 
che sarebbe piuttosto il caso di aspettare a trasmettere tale 
petizione alla Commissione che avrà poi incarico di esami-
narla. 
. Valerio . Io credo che se vi è questo progetto di legge, 
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non f u ancora let to e preso in cons ideraz ione. In tan to non si 

può f r a u d a re il pet ic ionar io de l l 'u t i le d ie può de r i va rne da 

un p ron to r inv i o della sua pet iz ione ai due Ministeri soprac-

cennat i, tan to più che la Camera d ich iarava che tale pe t i-

z ione fosse d ich iara ta d ' u r g e n z a, 

s ii P K E S M J M T E . Po r rò ai voti le conclusioni del la Com-

missione se debba essere r imanda ta al min is t ro di gue r ra e 

mar ina e a quel lo d 'agr ico l tu ra e commerc io la pet iz ione del 

s ignor Bruscu Onnis di Cagliari 

f e s . Fin da quando io accet tai l 'onorevo le mandato confe-

r i tomi dai miei e le t to r i, uno dei pr inc ipa li ogget ti che io mi 

e ra proposto di t r a t t a re era quel lo della pe r fe t ta fus ione del ia 

Sardegna cogli Stati cont inenta li anche negli in teressi m a-

ter ia l i. 

Questo è s i cu ramen te il mio in tend imento, e fin da ques to 

momen to debbo far conoscere alla Camera che la Sardegna 

abbisogna di una mano sovveni t r ice p er r ia lzar la dal le at tuali 

sue condizioni. 

Credo qu indi essenziale di a t t i va re gli ef fetti di ques ta f u-

s ione sia p er l 'u t i l e del la Sardegna come del cont inente : po i-

ché non intesi già che la Sardegna dovesse essere con t i nua-

men te a peso degli Stati cont fnenta li ; ma che r ia lzandosi con 

sacrif izi che a t t ua lmen te dee r i ch iedere agli Stali f ra te l l i , ab-

biasi f r a non mol to a po r re in g rado di compensarne, ut i l iz -

zando le r isorse che in sé cont iene e che può o f fer i re, non 

meno a p rop r io p rec ipuo vantaggio, ma benanco a genera le 

vantaggio del lo Stato. 

Ora, la domanda che f ece i l s i g. Vincenzo BruscuOnn is, seb-

bene tocchi una pa r te sempl ic iss ima del le nos t re r isorse, p u re 

conduce a questo dupl ice fine. Egli of fr ì al Governo il mezzo di 

p rovvede re l ' a rma ta con cavalli sardi e con mol lo m inor spesa 

di quel la a cui dov rebbe soggiacere i l Governo p rovvedendo 

con cavalli es teri ; io sono pe r f e t t amen te d 'accordo col s ignor 

. m in is t ro del la g u e r r a, che per ora la Sardegna non può o f f r i r e 

quel n u m e ro di cavalli che abbisogna l ' a rma ta, perchè cono-

sco abbastanza la s i tuazione in cui t rovasi la razza caval l ina 

del l ' isola; ina non perc iò credo potersi t rasandare l 'ogget to 

dal la Camera, pe rchè mi pa re che in questo momento p o t r e b-

besi dal lo stesso Ministero far conoscere alla Sardegna che, 

qua lo ra essa sia in caso di p r e s e n t a re un n u m e ro di cavalli di 

quel la qua l i tà che c rederà di p roporg l i, esso Ministero è dis-

posto ad acquis tar li a conto del le finanze, assegnando anche 

quel prezzo che possa invogl iare i p rop r i e ta ri ad occuparsi dei 

m ig l io ramenti del la specie ed a p resen ta re quegli al l ievi del la 

qual i tà che si des ide rano. 

Per conseguenza in ques ta pa r te combino colla pet iz ione, 

ma più i n te ressan te c redo sia di t r asme t te r la al Ministero di 

agr ico l tu ra. 

I l m ig l io ramento del la razza caval l ina in Sardegna è un og-

get to in te ressant iss imo e sott§ mol ti r ispet ti dee in te ressare 

del pari la razza bovina e la pecor ina. Ma questo m ig l i o ra-

men to non si po t rà o t t ene re se non con p r o m u o v e re a favore 

del la pastor iz ia i migl iori mezzi di gove rna re e di a l imen ta re 

i l bes t iame, di f o r m a re pra ti e casc ine; tu t ti questi mezzi es i-

gono ce r tamen te un esame di p rovved imenti bensì ma tu ra t i, 

ma tali che c o n d u r r a n no finalmente a r i su l tamenti di una 

g rande impor tanza su ques ta mate r ia. 

D u n q ue p reghe rei i l m in is t ro d! gue r ra di dar per ora al-

meno que l l ' a f f idamento che può forse p r o d u r re qua lche buon 

e f fe t to: ma penso di aversi p r i nc ipa lmen te a raccomanda re 

l 'ogget to al min is t ro d 'agr ico l tu ra, pe rchè voglia degnarsi di 

p r e n d e r lo in consideraz ione ed assumere del le p ra t iche sovra 

ques to r a mo d ' i ndus t r ia, t roppo impo r tan te per la S a r d e g n a; 

giacché è ques to uno dei t re rami ch' io cons idero essenziale 
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per la Sardegna, onde met te rsi a l ivell o col le p ropr ie es igenze 

ed of f r i r e compensi allo Stato colle sue più abbondan ti e m i-

g l iorate produz ion i, r i conducendosi a migl iori t e rm ini le con-

dizioni de l l 'agr ico l tu ra, della pastor iz ia e del le fo res te. 

•wessbee. de l l ' appogg ia re col mass imo ca lore la domanda 

del s ignor Vincenzo Onnis, di Cagl iar i, e del depu la to Pes, 

sostengo ancora che la causa pr inc ipa le del d im inu i re del le 

razze caval l ine in Sardegna od a lmeno una del le pr inc ipali è 

p rec isamente pe rchè manca del tu t to lo sfogo al la v e n d i t a; e si 

badi che il prezzo di una caval la in Sardegna è a un d ipresso 

<ii 8 scudi ; quel lo dei cavalli var ia più o meno, ma è pur a n-

che sempre meschino. La sola compra che l ' e ra r io facesse per 

l ' a rma ta di un cer to n u m e ro di cavalli sa rebbe un massimo 

aiuto e fa rebbe che si es tende rebbe con maggior cura a m i -

g l io ra rne la razza, cosa che ora non si fa, po iché ora non se 

ne t rae a l t ro vantaggio che quel lo di ba t t e re i g ran i. 

Per ques ta par te a d u n q ue s t imo necessar io che questa sia 

raccomandata al min is t ro di gue r ra e mar ina. Ma per procu-

r a re il m ig l io ramento della razza caval l ina, s iccome p u re degli 

a l t ri generi di bes t iame, occor re che il Governo vi concor ra 

l a rgamen te, come ce ne porgono esempi gli a l t ri Stati e spe-

c ia lmente la F ranc ia; epperc iò sl ipio ind ispensabi le che la pe-

t izione sia pu re raccomandata al min is t ro di gue r ra e mar ina 

ed agr ico l tura e commerc io, come p ropone il depu ta to Pes. 

Ma p b e s i d e n t é, Metto ai voti le conclusioni del la Com-

missione in to rno alla pet iz ione del s ignor Bruscu Onnis. 

(Sono adot ta te ). 

v a k j E r i o , relatore. La Camera r icorda come dopo il d i-

scorso let to da l l 'onorevo le nost ro col lega il s ignor avvocato 

Figini , del iberossi clìe fosse r i fer i t a d 'u rgenza una pe t i z ione 

del la s ignora Rosa Canepa, fu Benede t to, nat iva di Genova e 

d imoran te in Novi. R icorderà ancora come il s ignor deputa to 

Figini esponesse i mol ivi per cui egli c redeva ut i l e che questa 

pet iz ione fosse r i fe r i t a d 'u rgenza, e le paro le a quel proposi to 

del s ignor min is t ro di finanze. La s ignora Rosa Canepa perce-

piva dal l 'a f f i t to di due posti da facchini di carovana del ser-

vizio del por to di Genova L. 600 circa : dopo le disposizioni 

dQlle reg ie pa tenti 1823, essendo stati d ich iarati sciolti i posti 

medes imi da l l 'essere di p r iva ta p rop r ie tà, con obbl igo ai fac-

chini di pagare l ' annua somma di L. 250 ai r ispet t ivi p ropr ie-

tar i, cessò ogni mezzo di sussistenza per la r app resen tan te e 

per la sua famig l ia; se non che da S. E. il m in is t ro, con b r e-

vet to 28 gennaio 1854, venne alla stessa confer i to un gabe l-

lot to per la vendi ta del sale e tabacco. Col p rodo t to di quel 

gabel lo t lo di L. 6o, a t t ua lmen te por ta to a L. 80, non po tendo 

sopper i re ai b isogni del la v i ta, ora r i co r re alla Camera affine 

di o t t ene re qua lche sussidio o qua lche mezzo di sussistenza. 

L 'e tà avanzata de l l ' esponente, i d i r i t t i già r iconosciuti dal 

min is t ro di finanze, quando in compenso dei posti dei così 

det ti carovana ven iva le dato un gabel lo t to di sa le e*  tabacco, 

hanno fa t to sì che la Commiss ione c rede t te di p roporvi che la 

pet iz ione fosse inviata al Ministero del le finanze. I documenti 

che accompagnano la re laz ione fu rono esamina ti e trovati 

esat t iss imi. 

i k . " p r e s i d e n t e. Metto ai voti le conclusioni della Com-

miss ione, che cioè sia inviata al Ministero del le finanze la pe-

t iz ione r i fe r i ta. 

(Sono adot ta te ). 

vASiEita®, relatore. Le pe t iz ion i: 

N° 92 degli ab i tanti di La Chavanne, 

» 97 di Cognin, 

» 98 di Sa in t - Innocen t, 

» 99 di Ap remon t, 

» 100 di La-Mot te-Servo lex, 
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N° 101 degli abitanti di Pont-Beauvoisin, 

« 102 di Novalaise e Rance, 

» 103 di Saint-Gent, 

» 104 di Montmeillan, 

» 105 di Planaise, 

» 106 di Saint-Pierre de Soucy, 

» 113 di Labouche e 4 altri comuni, 

» 114 di Moutiers, 

» 132 di Aix, 

» 153 di Albens, 

» 154 di Montmeillan, 

» 155 di Sa int - Jean-de- la -Porte , 

» 156 di Saint-Pierre d'Albigny, 

» 173 di Tennignon, 

» 174 di Vil larembert, 

» 196 di Saint-Léger, 

» 197 di Saint-Remy, 

» 198 di Rurniìly, 

»> 245 di Coise in Moriana, 

» 2 4 6 di Gaillard (Faucigny), 

» 247 di Arvillard (Savoia Propria), 

» 247 di Bossans in Moriana e 205 altri 

comuni, 

» 291 di Evian, 

» 308 di Avrieux, 

» 309 del Chiablese, 

» 388 di Moni-Denis, 

pervennero dai comuni della Savoia, e riguardano le quislioni 

che così lungamente e dolorosissimamente vennero discusse 

nel seno di questa Camera. 

Esse sono relative ai gesuiti, alle dame del Sacro Cuore ed 

altre istituzioni religiose. La Camera ricorderà come una mala 

voce fosse corsa-per le valli e pei monti della Savoia annun-

ziando che tutte le corporazioni religiose sarebbero sciolte, e 

che sarebbero chiuse le scuole aperte al popolo per cura d,ei 

fratelli della Dottrina Cristiana e di altre corporazioni. Molti 

di quei comuni ricorsero alla Camera dei deputati onde difen-

dere le scuole da cui i loro figliuoli ricevono educazione. 

La Camera ha già provveduto a questa bisogna colla legge 

dell'abolizione dei gesuiti che essa sanciva in allora. 

Ora non torna acconcio di ricordare come quella legge per 

mezzo di una deliberazione del Ministero fosse mutilata. 

La Commissione intanto credè proporvi di passare all 'or-

dine del giorno su queste petizioni, su cui non occorre prov-

vedimento. 

(La Camera approva). ( G a z z . P.) 

v a i e r i o , relatore. Un buon sacerdote, il signor Giacomo 

Perotti, proponeva alla Camera, fin dal 26 giugno, ctm una 

Iha ben ragionata petizione che si dessero gli opportuni prov-

vedimenti affinchè fosse compartita una buona educazione ai 

Croati nostri prigionieri ; ina a questi Croati hanno provve-

duto. Salasco e Radetzky ( I l a r i t à ) ; e quindi la Commissione 

credè che la Camera non avesse a far altro che a passare 

all'ordine del giorno. 

(La Camera approva). 

TiLERio, relatore. Petizione n° 159. La Camera r icor-

derà come verso la metà di giugno circa, a proposta di due 

suoi membri, siasi occupata per deliberare sopra una proposta 

di legge che richiedeva 10 milioni destinati a comperare fucili 

per l 'armamento della guardia nazionale; ricorderà come in 

quei caldi dibattimenti uno dei nostri più onorandi colleghi 

proponesse che in deficienza di fucili si provvedessero picche. 

Ora a parecchi militi di Villafalletto non parendo utile que-

sto armamento di picche, ricorrevano i medesimi alla Camera 

onde non si accettasse la proposta del nostro collega, e si 

armassero in vece di fucile. 

La Camera ha già deliberato su questo proposito destinando 

4 soli milioni per fucili, i quali vennero già consumati, e per-

ciò la Commissione vi propone l 'ordine del giorno. 

(La Camera approva). 

v a u e r i o , relatore. Petizione 160 . Una delle viti ime di quel 

glorioso tentativo del 1821, di quei generosissimi uomini che, 

precedendo i tempi, vollero fin d'allora inaugurare un'era 

di libertà e d'indipendenza, il sig. Domenico Castagnola, t e -

nente d'armata, ricorre alla Camera narrando come egli avesse 

chiesto di essere riammesso nel servizio attivo dell 'armata, e 

come gli fosse invece proposto di entrare nel battaglione degli 

invalidi d'Asti, oppure una pensione di rit iro. Egli vedendosi 

robusto e capace di servire attivamente la patria, chiedeva il 

27 giugno di essere riammesso nel servizio attivo. Ora siccome 

è da sperarsi che la nostra armata ripasserà il Ticino onde 

chiedere all 'austriaco una rivincita, così la Commissione, cre-

dendo che realmente il signor Castagnola possa essere ancora 

utile al l 'armata, pensò bene d' invitare la Camera a trasmet-

tere questa petizione al signor ministro della guerra. 

(La Camera approva). -

v a s j K r i © , relatore. Petizione 167. 11 sottoscritto supplica 

l 'eccellente deputato Cotlin a* volersi degnare di presentare 

alia Camera la seguente petizione : 

« 1° Contribuzione prediaria forzata, limitata alla somma di 

200 di quanto si paga di così detta taglia e da questa somma, 

progressivo l 'ammontare, perchè non è giusto che quei parti-

colari che pagano già ora sproporzionate contribuzioni, si ve-

dano togliere così sensibilmente la loro unica sussistenza: che 

siano esclusi da contribuzione gli alloggi non signorili ; 

« 2° Contribuzione sui cani, sulle carrozze, sui teatri , sui 

caffè, sui casini, sugli spettacoli, sugli stabilimenti balneari ; 

« 3° Contribuzione sulle ricche abbazie, sui pingui benefizi 

o monasteri, sulle pingue parrocchie ; 

« 4° Meno ciancie, ma più fatti a prò del popolo bisognoso ; 

« 5° Migliore trattamento, e giustamente compartite le r i -

compense ai militari ; meno pedanteria, e più largo e liberale 

squittinio delle azioni de'soldati , pretendere da loro soltanto 

fedeltà, coraggio e capacità; 

« 6° Nei tempi della stampa libera, a libera disposizione dei 

studiosi i libri che il gesuitismo testé caduto dichiarava proi-

biti e ricusava agli accorrenti della biblioteca dell'Università 

degli studi ; 

« 7° I figli maschi unici e sostegno unico delle famiglie che 

non ponno come le agricole od artigiane procacciarsi a l tr i -

menti il vitto, dichiararsi esenti dopo fattone l 'esame de'loro 

richiami e titoli, dalia leva; 

« 8° Finalmente far appello a tutta la nazione italiana, met-

tere sotto l 'armi e mandare a r t a m p o 2 0 0 mila della guardia 

nazionale, piuttosto che farci sgozzare da un altro straniero 

forse più nemico e che minaccia. Guai ai Francesi se i r r o m -

pono : facciamo, che lo possiamo, da noi soli o come nei tempi 

medii, si prendano al nostro servizio de'generali francesi, r i -

compensandoli largamente. Giovanni Gianolio dciSaluzzo, in 

Torino 

Ho creduto bene dover leggere alla Camera l ' intera peti-

zione perchè sarebbe stato difficile il riassumerla stante il la -

conismo con cui è redatta. 

Non essendo questa petizione appoggiala a verun docu-

mento p e r c u i possa trarsene lumi legislativi, plaudendo agli 

onesti desiderii del proponente, la Commissione pensò dovervi 

proporre l'ordine del giorno. 

(La Camera approva). (Gazz. P . ) 
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v i ldhio, relatore. Nella petizione n° 171 (28 giugno) il 
prevosto Giosuè Corsie©., parroco di Carbonara (Lomellina), ac-
cennando alla misera condizione di quei parrochi la cui pre-
benda si costituisce in gran parte delle primizie rurali, per 
l'esazione delle quali trovasi il pastore in continue non digni-
tose relazioni d'interesse coi suoi parrocchiani, e fra il bivio 
o di non ricavare il suo sostentamento, o di mostrarsi men 
pietoso col maggior numero che sempre componesi di poveri 
e di poco agiati, chiede che a questo anormale stato di cose 
pongasi ripiego, e propone come mezzo ad ottenere questo 
intento «che alle primizie (segnatamente pastorali) sia sur-
rogato un annuo assegnamento equivalente, il quale sia da 
tutti imposto e ricada sulle pubbliche contribuzioni, come già 
si pratica in qualche comune che il medesimo petente ac-
cenna. 

La Commissione riconoscendo sommamente vantaggiosa 
questa misura sotto l'aspetto civile e particolarmente sotto 
l'aspetto morale, non potè fare a meno di ricorrere col pen-
siero e col desiderio ad un'altra misura di grande giustizia e 
di gravissima importanza in questa materia, la quale formò di 
già lo studio, e fu il voto î profondi e di pii ecclesiastici, non 
meno che di quelli che volgono i loro studi al perfezionamento 
dell'umana società ed in particolare della società cattolica, 
vuoisi dire di una più equa distribuzione dei redditi delle va-
rie parrocchie dello Stato, nelle quali vedesi pur troppo tanta 
varietà e così ingiustamente proporzionata, da richiamare 
l'attenzione e le cure di chiunque studii la nostra società da 
questo lato di cotanta importanza. 

In queste considerazioni la Commissione non nascondevasi 
per certo le gravi difficoltà che possano affacciarsi al legisla-
tore ed al potere esecutivo nel formolare e nel porre in alto 
questo concetto. Ma queste difficoltà tutte parevangli minori 
della grandezza dello scopo che si otterrebbe, e non gli sem-
bravano invincibili a fronte di una ferma volontà che sia di-
retta al nobile fine di giustizia e di sana morale religiosa di 
cui si fece più sovra cenno. 

Quindi la vostra Commissione conchiude proponendosi di 
trasmettere al Ministero dei culti questa petizione, raccoman-
dandogliela caldamente perchè studii il mezzo di ottenere il 
fine che la medesima- propone, e facendo calde istanze perchè, 
previi i necessari concerti, sia studiato e proposto il mezzo di 
ottenere che i redditi parrocchiali in tutti i comuni dello Stalo 
siano più equamente ed utilmente distribuiti. 

(Le conclusioni sono adottate). (Gazz. P. e Con e.) 
vaijEkbo, relatore. Nella petizione n° 257 il signor Luigi 

Della Noce, discorso dei difetti che recavano con sè le misure 
finanziarie, poste innanzi a questa Camera sul cominciare dello 
scorso luglio dal Ministero, propone un' idea di legge colla 
quale vorrebbe creata una carta-moneta con cartelle di 100, 
di 50, di 25 e di 10 lire pei IPe quarti del valore di lutti gli 
stabili demaniali, di quelli dell'ordine mauriziano, dell'econo-
mato generale, delle abbazie vacanti ed altri, come monasteri 
e conventi, calcolando questo valore sulla base di cento lire 
per ogni cinque lire di netto reddito, e fatta dal totale una de-
duzione del 10 per cento, assicurando questa carta-moneta 
con ipoteca sovra tutta questa massa di stabili ; offrendo un 
premio a chi ritirasse queste cartelle contro effettivo varia-
bile del 10 all' 1 per cento, secondo la prontezza del concorso 
e stabilendo per legge che questa carta avesse corso forzato 
per un quarto nelle pubbliche e privale contrattazioni. 

Ma, come ben vi accennava, questa petizione ha la data del 
10 luglio e da quel giorno troppe più cose son corse perchè 
11 soggetto di cui la medesima tratta non abbia subito gran-
dissime variazioni, e tali che se una parte del progetto pro-

posto dal signor Delia Noce sarebbe allora stalo attuabile, ora 
non lo è più. 

D'altra parte queste misure che difficilmente si possono 
distinguere da quelle che produssero in Francia gli assignats 
e simili, possono ben giovare quando il credito è suffulto o 
dalla calma dei tempi o da una forte e schietta politica che 
rinvigorisce le popolazioni e le fa sorgere unite per ottenere 
un fine a cui anelano, ma ora non siamo noi nell'uno e nel-
l'altro caso. 

Per questi motivi la Commissione vi propone che la peti-
zione sia deposta nell'archivio della Camera, poiché se le mi-
sure in essa proposte non sono ora attuabili, sono però in essa 
molte savie considerazioni, per cui essa potrà essere consul-
tata con profitto nelle varie discussioni e progetti finanziari 
in avvenire. . .. 

(La Camera approva). 
vaier io, relatore. Petizione n°2?i0. Il sindaco ed alcuni 

cittadini di Cassine chiedono che il Governo prenda ipiù pronti 
concerti per l'immediata abolizione, o quanto meno diminu-
zione del dazio imposto sui vini che dal Piemonte s'introdu-
cono in Lombardia. Dal punto in cui erano le cose quando i 
petizionari stendevano quella domanda, le circostanze sono 
mutate assai; allora sarebbesi potuto dirigere al ministro di 
finanze; ora converrebbe raccomandarla al giovane nostro mi-
nistro della guerra. {Ilarità) Però la Commissione sperando 
che il ministro della guerra non abbia bisogno di stimoli, vi 
propone di passare all'ordine del giorno. 

(La Camera approva). [Gazz. P.) 
'̂ASiEEti®, relatore. Petizione di Olivieri Pasquale, ed al-

tri sorvegliatori dei facchini da vino. 
Espongono che varii osti e venditori di vino non si preval-

gono dell'opera loro per quello che giunge dalla via di terra 
e non s'attengono alla tariffa per quello che giunge dalla via 
di mare. 

Siccome per disposizione governativa sono attualmente di-
sciolte tutte le corporazioni di facchini, la Commissione non 
ravviserebbe fondata in diritto la lagnanza dei ricorrenti. D'al-
tronde la libertà, massime dell'interno commercio, è princi-
pio troppo giusto e necessario perchè la Camera possa acco-
gliere e raccomandare la domanda di favori o privilegi in que-
ste materie. Sulla considerazione peraltro che le corpora-
zioni delle diverse classi di facchini furono ordinate e privi-
legiate con speciali regolamenti in Genova nel 1835, e che 
quindi il rapido passaggio da un sistema di minuti vincoli, sotto 
il di cui impero si erano formate tante esistenze, a quello 
della libertà assòluta, non ha potuto a meno di portar molti 
dissesti nelle famiglie degli esercenti il facchinaggio, la Com-
missione ha creduto conveniente il proporvi di trasmetterla 
a! signor ministro d'agricoltura e commercio per quei riguardi 
che fosse in grado d'usar loro, massime nel procurar loro la-
voro. (Gazz. P. e Conc.) 

bsetesj, ministro delle finanze. Domando la parola per far 
riflettere che questo invio al Ministero, di una supplica in cui 
si domanda in sostanza il ristabilimento della corporazione dei 
facchini, non mi pare opportuno. Siccome questa domanda 
tende in certo modo a favorire quest'idea, io credo che si do-
vrebbe una volta pronunciare assolutamente che il facchinag-
gio, come il commercio, è libero, Se si rimanda al Ministero, 
ne nasce implicitamente quest'idea. Ove ciò si facesse unica-
mente per vedere il modo di procurare del lavoro, io vi ac-
consentirei; ma qui non si tratterebbe solo di questo, a quanto 
mi pare; nè so come ora che si è passato repentinamente da 
uno stato di privilegio ad uno stato di libertà, si voglia chia-
mare in vigore un privilegio. 
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Mi permetto poi di osservare che le disposizioni relative alla 
libertà del facchinaggio datano dal 1855 o 1856; dunque 
dappoiché è da 10 o 12 anni che la cosa si trova in questo 
stalo normale di libertà, mi pare che il rimandare questa pe-
tizione al Ministero sarebbe un ritornare ad un sistema di 
privilegio, e dar a questi facchini in certo modo una speranza 
che si vada a riprendere a loro riguardo questo sistema. 

Mi pare pertanto che si dovrebbe inviare al Ministero solo 
per trovar modo di procurar lavoro, sènza entrare sulla so-
stanza della domanda. 
V alerio, relatore. Mi sembra che le conclusioni della 

Commissione sono esplicite. La Commissione non ha detto che 
essa riconoscesse alcun diritto a compenso; disse che credeva 
essere e dover essere interamente liberi l'industria ed ii la-
voro, e che rimandava unicamente la petizione al Ministero 
dei lavori pubblici onde procurasse lavoro ai detti facchini. 11 
Governo (e me lo permetta il signor ministro che io lo dica), il 
Governo deve pesare ben bene parecchie circostanze. L'indu-
stria ed il commercio sono in istato di grande stagnazione e 
soffrono moltissimo; quindi è interesse dell'umanità e dell'or-
dine pubblico che si abbia riguardo a questa domanda, perchè 
entrando in una stagione nella quale di molto cresce la mi-
seria già così grande, ciò potrebbe condurre a gravi incon-
venienti su cui è utile che sia chiamata l'attenzione del Go-
verno. 

i l minest ro de l le f inanze. Mi oppongo, come già 
dissi, all'invio di questa petizione nel modo proposto, perchè 
si dovrebbe spiegare, secondo me, che il motivo si è per tro-
vare il modo di dare lavoro a queste persone. 
V alerio, relatore. Se ella crede, rileggerò le conclusioni 

della Commissione. (Legge. Fedipag. 1074) 
michel ini cì. b. lo mi oppongo all'invio della petizione 

di cui si tratta, sotto entrambi gli aspelli: vaio a dire non sola-
me nte per un qualunque ristabilimento di privilegi, ma anche 
per quello che riguarda il lavoro. Noi sappiamo in modoincon-
trastabile che il lavoro è sempre, checché si faccia, propor-
zionato ai capiteli; vale a dire che siccome per pagare il 
lavoro ci vuole una parìe di ricchezza, così non si può au-
mentare il lavoro senza che d'altra parte si aumenti la ric-
chezza e si aumentino i capitali. Quindi ne avviene la neces-
saria conseguenza che quanto più il Governo fa lavorare, 
tanto meno faranno lavorare i contribuenti; imperciocché il 
Governo non può altrimenti dar lavoro se non che per mezzo 
delle contribuzioni, vale a dire sottraendo ai contribuenti i 
mezzi di far lavorare eglino stessi: imperciocché i contribuenti 
faranno sempre lavorare quando avranno capitali disponibili. 
Io conchiudo pertanto che la petizione non debba mandarsi al 
Ministero, nemmeno sotto questo punto di vista. 

Valer io, relatore, lo non entrerò a discutere i principii 
di economia politica, i dettami di G. B. Say e di Smith. Qui 
non si tratta di stabilire donimi scientifici, sibbene di provve-
dere a casi transitorii e eccezionali. 

nichel ini «a. «s. Io non ammetto contraddizione tra i 
principii generali e la loro applicazione, non ammetto con-
traddizione tra la teoria e la pratica; è fallace, è da ripudiarsi 
quella teoria la quale non possa applicarsi ai casi concreti. Io 
credo pertanto che se i principii di economia politica sono in-
concussi, sono applicabili al caso pratico presente. 

i l precidente. Se alcun deputato non domanda più la 
parola, metterò ai voli le conclusioni della Commissione che 
la petizione debba inviarsi al ministro dei lavori pubblici. 

(La Camera approva). 
Valer io, relatore. Con sua petizione n° 252, in data 10 

luglio, il signor Scionico Gaetano rappresenta alcuni richiami 

per soprusi sofferti in una sua proprietà, posta in Genova sui 
bastioni di quella città : si lagna d'ingiustizie sofferte per parte 
del governatore Paolucci ed altri. 

Essendovi tribunali a cui muovere le opportune istanze, 
la Commissione credette di proporvi che si passi all'ordine del 
giorno. 

(La Camera approva). 
V alerio, relatore. Carlo Gili, milite della settima com-

pagnia di Dora, chiede con sua petizione n° 244, in data 8 lu-
glio, che invece di spendere all'estero i k milioni designati 
per la compra dei fucili della guardia nazionale, si facciano 
fabbricare nel nostro paese. 

La petizione contiene alcune notizie di fatto che polrebbeio 
tornar utili qualora il Governo volesse pensare a migliorare 
nello Slato la fabbrica delle armi. 

La Commissione vi propone il deposilo negli archivi della 
Camera di questa petizione. 

(La Camera approva). 
valerso, relatore. Petizione n° 256. 11 notaio Scappini, 

di Cai uso, con sua petizione del 9 luglio chiede che la Camera 
passi ad un'inchiesta sulla sua elezione onde far tacere le ca-
lunnie che a proposito di quell'elezione vennero sparse per il 
paese. 

Siccome quell'elezione venne annullata dalla Camera col-
l'esplicila dichiarazione che nulla vi era che intaccasse il ca-
rattere onorevolissimo di quell'eletto, ma bensì pel solo mo-
tivo della carica che copriva di segretario del comune di Ca-
luso, la Commissione non pensò essere utile di procedere ad 
un'inchiesta la quale tornerebbe soltanto a benefizio di un in-
dividuo, e per conseguenza, mentre fa plauso al generoso pro-
posito, ai nobili pensieri di amor patrio inseriti in questa pe-
tizione dal petente, vi propone di passare all'ordine del giorno. 

(La Camera approva). (Gazz. P.) 
V alerio, relatore. Il signor Maruffi Giuseppe, di Rocca-

vione, in data 11 luglio, con sua petizione n° 261 narra come 
egli da buon cittadino si crede in dovere di svelare alla Ca-
mera alcuni falli i quali tornerebbero dannosi alia religione 
e al paese. 

Egli racconta come il parroco di Roccavione, il signor Don 
Giovanni Griseri, non cessò dall'osteggiare la Costituzione e 
tutti coloro che Tamaño, che albergò alcuni giorni presso di 
sé un gesuita, e che gli permise di salire in pulpito per due 
volle, siccome consta dal complesso della lettera che accom-
pagna la petizione ; lo scrivente essere un settuagenario, un 
uomo moderato e sinceramente amante del bene. 

Siccome i gravami ch'egli accenna sono pur troppo reali, e 
poiché, se molti sono i parroci che, professando degnamente 
i principii del Vangelo, riconoscono i benefizi che a tutto il 
paese provengono da un regime sinceramente costituzionale, 
molti sono pur quelli che si serpono del sacro loro carattere 
per farsi propugnatori di pensieri di reazione, la Commis-
sione ha credulo doversi rimettere la petizione al ministro 
dell'interno ed al ministro di grazia e giustizia, affinchè sia 
accertata la verità della relazione e vi sia dato opportuno 
provvedimento. (Gazz. P. e Rìsorg.) 

pel l egr i no, lo conosco personalmente tanto il petente 
quanto il parroco di Roccavione ; non voglio smentire i fatti, 
perchè non li conosco; tuttaviá è dover mio di asserire alla 
Camera che se non falsificati, almeno molto alterati furono 
questi falli. 

Io però non voglio oppormi alle conclusioni della Commise 
sione od impedire che si riconosca la verità, purché, qualora 
si riconoscesse essere false le accuse, vengano puniti gli ac-
cusatori secondo il prescritto della legge. 
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E p p e r ò, in a ggiu n ta a l le con clu s ioni d e lla, Co m m is s io n e, 

p r o p o r r ei che s t a n d o, co me d iss i, le cose, i l Min is t ero ne r i fe-

r isse il r isu l t a to a lla Ca m er a. 

V a l e r i o , relatore. I o mi associo in t ie r a m en te a lle p a-

r o le d el s ign or P e l le gr in o. E cr edo p ur io di d over in vi t a re i l 

Min is t ero a d a r ci i l r a ggu a gl io d el suo op er a t o, a ffin chè t or ni 

a chi t occa l ' on o re e i l b ia s im o. 

m e r I ì O , m inistro di grazia e giustizia. Se le cose fos-

sero n e l lo s ta to in cui ce le esp one il r e la t o re d e l la Com m is-

s ion e, sa r eb b esi d ovu to in fo r m a r ne le a u t o r i tà co m p e t e n t i; o ra 

ciò n on essen d o, io cr edo del t u t to fa lse q u es te a ccu se. 

c a v a l l e » a .. Io mi associo a l le osser va zioni fa t te dal s i-

gn or P e l le gr in o, ed a ggiu n go che in Rocca vione vi fu p er lo 

passa to q u a lche od io con t ro i p a r r oci ; p e r c iocché già c in q ue 

p a r r o ci ve n n e ro sca ccia ti da q u e l la p a r r occh ia ; in con s egu en za 

cr edo esa ge r a te q u e l le a ccu se. 

F e r r a r i s. Sia p er d i fen d e re i l d ir i t t o di p e t izione d a l-

l ' a b u so che se ne p o t esse fa r e, sia p er a m o re d e l la ve r i t à, io 

a ggiu n go che a d er isco a lla p r op os ta d el d ep u t a to P e l legr in o, 

con che p e rò ch e, r icon osciu ta la ve r i t à, n on solo ci ven ga d al 

m in is t ro p a r t ec ip a t a, ma ove le a ccu se fossero fa lse, ne d eb ba 

r i fe r i r e a lla giu s t izia o r d in a r ia. 

e u e i s M E i T i . Mi p a re che l ' a ggiu n ta p r op os ta dal s i-

gn or d ep u t a to P e l le gr ino s ia a ffa t to in u t i le n e l le d ue sue 

p a r t i. 

Nella p r im a, p e r chè dal m om en to che la Ca m era cr ed esse 

di r in via re la p e t izione al m in is t r o, a q u es ti in co m be n a t u-

r a lm e n te l ' ob b l igo di r e n d e r ne con to a lla m ed es ima ; a l t r i-

m en ti i l vo lo d e l la Ca m era fa vo r e vo le ad u na p e t izione n on 

p r o d u r r e b be ve r un e ffe t t o, ed il d i r i t t o di p e t izione sa r eb be 

i l lu so r io. 

R igu a r do poi a lla secon da p a r t e, io la cr edo p u re in u t i le, 

p e r chè q u a lo ra si con osca no fa lse le a ccu se p o r t a te con t ro il 

p a r r o co, ed i l m in is t ro di gr a zia e giu s t izia veda che si con-

t iene in q u e l le im p u t a zioni una ca lu n n ia, n on si p uò a m e no 

che p r o ce d e re con t ro i l ca lu n n ia t o r e, i l q u a le abu sò d el sa cro 

d ir i t t o di p e t izione p er in fa m a re un u omo a n che r ives t i to di 

un ca r a t t e re che m er i ta r isp e t t o. P e r t a n to sì da ujna p a r te 

che d a l l ' a l t ra op ino sia in u t i l e a p p r o va re l ' a ggiu n ta p r op os ta 

d al d ep u t a to Pellegr in ô  

i l m i s ì i s t r©  » e l l e f i i v a j s z e. Io in t en do m u o ve re 

q ui u na q u is t ione di p r in cip io e n on so la m en te di p e r s o n e; 

p a r lo n e l l ' in t e r esse d e l la cosa, e p a r lo p e r chè q u es ta d i-

scu ss ione p uò a ver t r a t ti di con segu en za. Io n on cr edo che 

s ia p r in cip io co s t i t u z io n a le' che d 'ogni p e t izione che la Ca-

m e ra r im a n da al Min is t ero si d eb ba r e n d e re con t o, p o iché 

cr edo che se si d ovesse segu i re q u es to s i s t e m a t i li p r in cip io 

s a r eb be in t r o m e t t e re la Ca m e ra n el p o t e re es ecu t ivo, e s a-

r e b be poi n ecessa r io p e r d e re un t em po p r e zio s o; p e r chè un 

r in vi o al Min is t ero si fa s e m p l ice m e n te p e r chè si p r o vve da 

secon do i l d i r i t t o cos t i t u zion a le. Un Min is t ero d oven do a ve re 

con fid en za n e l la Ca m er a, è n ecessa r io che la Ca m era abb ia 

con fid en za in lu i p er la scia r lo p r o vve d e re come cr ed e. 

Ove su cceda u na q u is t ione p a r t ico la r e, p er cui si d es id eri 

a ve re u n ' in fo r m a zione p e r chè p ossa p or t a r si in d iscu ss ion e, 

a l lo ra s ia che la Ca m era d es id e ri un r a p p o r to sp ecia le su l la 

p e t izione e su l la d om a n da ; ma s t a b i l i re in ge n e re che d 'ogni 

p e t iz ione di cui si fa r e la zione a lla Ca m era e di cui si fa i l 

r in vi o al Min is t ero d eb ba d a r si un r a p p o r to in d ivid u a le, io 

cr edo che sia un p r in cip io n on a m m es s ib i le, e fa r eb be p e r d e re 

un t em po p r ezioso, e si d a r e b be u n ' in ge r e n za n e l l ' a t t r ib u zione 

d el p o t e re esecu t ivo a lla Ca m er a. Ciò d ico in ge n e r a le, q u a-

lu n q ue sia i l Min is t ero che ci su cced a. 

« wt U b iJ M VE TTi. Qu a lu n q ue sia l ' op in ione d el s ign or m i -

n is t r o, io ne p or to una a ffa t to con t r a r ia. Qu a n do la Ca m era 

in vi a al Min is t ero u na p e t izione p e r chè vi p r o vve d a, essa ha 

d ir i t t o di con oscè re in q u al m odo il Gove r no abb ia assecon-

dato i l suo vo t o. Nel caso con t r a r io, q u a n do cioè s 'a p p r ova sse 

u n 'a l t ra sen t en za, le p e t izioni si r id u r r e b b e ro a l la con d izione 

d e l le su p p l iche che p er lo p assa to s ' in d ir izza va no al Gove r n o, 

e che g ia ceva no sep o lte n egli sca ffa li m in is t e r ia l i. Se così 

fosse, io r ip e to che il d ir i t t o di p e t izione n on sa r eb be che 

u na so len ne d er is ione ; e q u es t o, io p en so, n on fu l ' in t en d i-

m en to di chi p r o m u lgò lo St a t u t o. 

s i i u b b w s s t r©  D E i i L G p i m k z e . Non vo gl io a b u sa re 

d ei m om en ti d e l la Ca m era e mi r i fe r is co a q u a n to ho già 

d e t t o. 

E E B R 4 R i s> F ra il r e n d e re i l lu sor io i l d i r i t t o di p e t izion e, 

ed il p e r ico lo di so t t op o r re la s tessa p e t izione a d ue d iscu s-

s ion i, mi p a re che vi passi una gr a n de d i ffe r en za, La Ca m era 

b en iseo r ge che q u a n do i m in is t ri d ovessero r e n d e re con to di 

t u t te le p et izioni che lo ro si r in via n o, si d o vr e b be poi fa re 

una n u ova d iscu ss ione in t o r no al m odo con cui i l m in is t ro a cui 

si s a r eb be fa t to i l r in vio a vr e b be cr ed u to di a d e r i re a lla r ac-

com a n d a zione d el P a r la m e n t o. I n vece egli è p iù op p or t u no 

e s u ff ic ien t em en te t u t e la re d el d ir i t t o di p e t izione lo a m m et-

t e re in p r in cip io che la Ca m era p er ce r te p e t izioni p a r t ico la ri 

possa r ich ied e re che i l m in is t ro m ed es imo ne d eb ba r e n d e re 

con t o. P er tal m odo si con ci l ia la n ecess ità t u t e la r e, l 'osser-

va n za d e l le d e l ib e r a zioni d e l la Ca m era m e d e s im a, e si p r ov-

ve de e ff ica m en te al d i r i t t o di p e t izion e. A q u es to r igu a r do 

ci t e rò l ' e s em p io, se ben mi r ico r d o, d e lla Cos t i t u zione del 

Be lg io, in cui è d e t to p r ec is a m en te che i m in is t ri sono t en u ti 

di r e n d er con to d e l le p e t izioni che lo ro sono in via t e, qu an do 

la Ca m era ne li r ich iegga es p r es s a m en t e. Cr edo che si possa 

su p p l i re a q u es to a r t ico lo p iù r e go la m e n t a r io che s t a t a r io con 

u na sem p l ice d e l ib e r a zione d el P a r la m e n t o; ed è a p p u n to per 

q u es to m ot ivo che mi è s em b r a to op p o r t u no a p p oggia re la 

m ozione del d ep u t a to P e l le gr ino in q u a n to a lla p e t izione che 

è s fa ta r i fe r i t a, la q u a le r ich iede p er la sp ecia l i tà sua che la 

Ca m era sia r esa con s a p evo le d el r i s u l t a m e lo d e lle in d agini 

in p u b b l ica t o r n a t a, a ffin chè si sa p p ia da t u t ti con quan ta 

so l leci t u d ine la Ca m era a cco lga le p e t izion i, ma n e l lo stesso 

t em po s iano t u t ti in fo r m a ti che n el caso in cui si esp on gano 

fa t ti va levo li ad in t a ccar ch iu n q u e, la Ca m era ne or d in erà 

l ' a cce r t am e n t o , e sa p rà ch ia m a re sop ra co lui che si a t t en tasse 

di es p o r re p u b b l ica m e n te ca lu n n ie e di s o r p r e n d e re la r e li-

g io n e, i l ca s t igo d e l le leggi. 

Ap p oggio p e r ciò la p r op os ta P e l le gr in o, e p r ego la Cam era 

di a cco gl ie r la. . 

s i i m m i s i r o s®i g r a z i a e c u i j s t i z i a . Aggiu n gerò 

a l le già fa t te osser va zioni (a ffin chè la Ca m era n on san zioni il 

p r in cip io che i l m in is t ro s ia t en u to a r e n d e re con to di cia-

scu na p e t izione che le s ia s ta ta in via t a ), a gg iu n ge r ò, d ico, 

a l le già fa t te osser va zioni q u es t ' u n ica p er d im os t r a re che non 

c 'è p e r ico lo a lcu no che il d i r i t t o di p e t iz ione d iven ti i l lu sor io. 

La p r esa in con s id e r a zione di u na p e t izione ed il suo in vio a 

q u a lche d ica s t e ro ha u na sa n zione n a t u r a le che fa rà sem pre 

sì che m ai sia da t em er si che l 'es i to d e l le d e l ib e r a zioni della 

Ca m era d iven ti i l lu so r io, p o iché i l p e t e n te sa rà sen za dubb io 

d a lla p u b b l ic i tà in fo r m a to d e lla p r esa in con s id er a zione della 

sua p e t izione e d e l l ' in vio al d ica s t e r o; q u a n do il m in is t ro d i-

m en t ica sse o n on vo lesse p er m a la vogl ia d ar cor so a lla p resa 

in con s id e r a zione d e lla p e t izione in via ta al suo d ica s t e r o, i l 

p e t en te s t esso, o l ' in t e r essa to p r in cip a le p o t rà n u ova m en te 

r i co r r e re a lla Ca m e r a, e fa rà sì che la Ca m e ra p r ovveda con t ro 

la n egl igen za o la m a la vo g l ia d el m in is t r o. 

i l ì p k e s i d e n t e. Vi sono d ue p r op os izion i: la p r op os i-
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zìone d ella Com m iss ion e, la q u a le con ch iu de che q u es ta p e t i-

zione sia r im a n d a ta al d ica s t e ro d el m in is t ro di gr a zia e g i u-

st izia, e la d om an da d el d ep u t a to P e l legr in o. 

wA- i iER io ,*r e fa io r < ?. Io cr edo che i m em b ri d e lla Com m is-

s ione si a ccos t er a n no a lla d om a n d a. 

B R o e i i i o . I o d om a n do la d ivis ion e, p e r ch è, m en t re n on 

he n u lla ad osser va re con t ro il con ch iu so d e lla Com m iss ion e, 

mi p r op on go in vece di p r en d e re la "par ola con t ro l ' a gg iu n ta 

p r op osta d a l l ' on o r evo le d ep u t a to P e l legr in o. 

V ì & I j E r i o , relatore. Se si p r ocede a' vo t i, io d es id e r e r ei che 

fosse b ene s t ab i l i to che n on sia p er n ien te p r egiu d ica ta l ' im p or-

tan za d e lla q u es t ione che fu in t a vo la la, e che sia osser va to se 

ve r a m en te co r ra sì o no l ' ob b l igo al Min is tero di r i fe r i r e su lle 

p et izioni che gli fu r ono in via t e; e vor r e i- che p er n u lla si va-

r iasse la d ecis ione che la Ca m era sta p er p r en d e re in t o r no a 

qu esta q u es t ion e. 

9 s r o c> I jH o. Al lo r a io t r a t t e r ei a d d ir i t t u ra la q u es t ione su-

scita ta d a l l ' on o r evo le d ep u t a to P e l legr in o. Io mi t r ovo ob b l i-

ga to di en t r a re in q u es ta d iscu ss ione p er la sp ecia li tà d ella 

p os izione in cui mi t r o vo, in q u a n t ochè da una p a r te il d e-

p u ta to Gu glia n et ti a vr e b be r esp in ta la p r op òsta d el d ep u t a to 

P e l legr in o, che io p u re r e s p in go; ma l ' a vr e b be r esp in ta p er 

m ot ivi a cui n on posso a ssocia r m i. D 'a l t ra p a r te il d ep u t a to 

Fer r a r is a vr eb be a p p oggia to la d om a n da P e l le g r i n o, che io 

r e s p in go, m en t re poi n on d issen to d a l le r a gioni ch ' e g li a d-

d u sse a sost egno d e lla sua op in ion e. 

Or d u n q u e, se la p r op osta P e l legr ino fosse n u l l a, e n e llo 

stesso t em po p r eva lessero le t eor ie p a r la m en t a ri m esse in -

n an zi dal d ep u t a to Gu gl ia n e t t i, secon do il q u a le t u t te le vo lte 

che la Ca m era in via u na p e t izione al M in is t e r o, p er q u es to 

solo i l Min istero s a r eb be ob b l iga to a r i fe r i r n e i l r isu lt a to a lla 

Ca m er a, io p r ego l 'Assem b lea di osse r va re che ne a n d r eb b ero 

gr a ve m e n te p e r t u r b a ti t u t ti gli o r d ini cos t i t u zion a l i, gia cché 

a pocp a p o c o, a fo r za di p e t iz io n i, la Ca m era si t r ove r eb be 

t r a d o t t a, di p o t e re legis la t ivo ch ' e l la è, in p o t e re a m m in i-

s t r a t ivo o g iu d iz ia r io; i n fa t t i , ogni qu al vo lta un p r iva to c i t -

tad ino , cr ed en d osi leso d a lla d ecis ione di u na d a ta m a gis t r a-

tu ra , ve n is s e, u san do del d ir i t t o di p e t iz io n e, a p r esen t a re 

r eclami a lla Ca m e r a, se p er q u es to solo che la Ca m era ne 

p r on u n cia il r in vio al m in is t r o, q u es ti d ovesse sem p re r i fe -

r ir n e i l r i s u l t a t o, egli sa r eb be cos t r e t to a ven ir ad esp o r re 

in n an zi a lla Ca m era t u t te le r a gioni p er le q u a li f u da q u e l la 

m agis t r a t u ra p r on u n cia ta q u e l la d e c is io n e, e la Ca m era d i-

ve r r eb be p er tal m odo u na Cor te su p r ema a m m in is t r a t iva o 

giu d izia r ia in vece di un p o t e re legis la t ivo. 

P er con segu en za il p r in cip io ve r a m en te cos t i t u zion a le è 

questo : che i l d ir i t t o di p e t i z i o n ê  u n ive r sa le p er t u t ti i ci t -

t a d in i; che la Ca m era ha i l d ir i t t o di r im a n d a re q u es te p e t i-

t izioni ai m in is t r i, e che i m in is t ri h a n no l ' ob b l igo di d a r vi 

s e gu i t o, ma n e l l ' i n t e r no d el loro m in is t e r o. Ogni q u al vo lta 

poi o la Ca m er a, o un d ep u t a t o, o lo s tesso p e t en te ven issero 

a d u b i t a re che a q u es to r in vio n on sia sta to d a to i l segu i to 

che gli si d ovea n egli u ffic i d el M in is t e r o, a l lo ra il d e p u t a lo, 

col d ir i t t o d ' in t e r p e l la n za, od i l p e t en t e, u san do n u ova m en te 

del suo d ir i t t o di p e t iz io n e, p ossono d om a n d ar con to al Min i -

stero d el segu i to che è sta to da to al r in vio d e lla Ca m er a. 

Questo mi p a re i l m odo di p r o ce d e r e; a l lo ra ne a vve r rà che 

da una p a r te sa rà ga r a n t i to i l d ir i t t o di p e t izion e, p e r chè u na 

pet izione in via ta al Min is tero n on p o t rà essere sep p e l l i t a, p er 

così d ir e, se non vi con cor re la vo lon tà d el p e t en t e, della Ca-

m era e di cia sch ed un d ep u t a to ; p er a lt ra p a r te sa rà sem p re 

m an ten u to l ' o r d ine dei p o t e r i, e la Ca m era n on s a r e b be t r a-

m u ta ta in una sp ecie di b r a ccio del p o t e re e s e cu t i vo, in una 

su p r ema Cor te giu d izia r ia ed a m m in is t r a t iva. 
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s5 e t i Si®  €iss.aBi © . Io non ho in t eso di t ogl ie re nè i d ir i t t i 

cos t i t u zion a li n egli a ffa ri g iu d iz ia r i, nè n egli a ffa ri a m m i-

n is t r a t ivi ; osse r va va solo c h e, t r a t t an d osi di un fa t to così 

im p or t a n te e così g r a ve, io cr e d e vo che se da un la to e ra 

n ecessa r io con oscere se r ea lm en te i l s ign or p a r r oco avesse 

abu sa to d e lla sua a u t o r evo le p a r o la con t ro i p r in cip ii che ci 

go ve r n a n o, e che e ra giu s to che vi si p r ovved esse ; d ' a l t ra 

p a r t e, a p p u n to p e r chè l 'a ccu sa era così g r a ve, ho cr ed u to che 

era an che gr a ve la ca lu n n ia a l lo ra che si fosse r icon osciu to 

che i fa t ti n on e r a no ve r i, egli è giu s to il m o t ivo p er cui ho 

p r ega to a n t ic ip a t a m en te i l M in is t e r o, a cciocché t a n to al p eti 

zion a r io come a q u a lu n q ue d ep u t a to sia da to il d ir i t t o d ' in-

t e r r oga re il Min istero se abb ia p r ovved u to ad una p et izione 

che gli sia sta ta r a cco m a n d a la; in con segu en za io in o lt r a va 

al Min istero cod es ta p r op osta , n on già a l l ' ogge t to che la Ca-

m era d ovesse occu p a r si d e l le accu se o d e l le ca lu n n ie con t ro 

un p r iva t o; gia m m ai q u es to d ir i t t o n on com p e te a lla Cam era : 

io osser va va so lt an to che la Ca m era p o t eva fa re un a t to di r i -

p r ova zione con t ro gli abusi che sono a ccen n a ti n e lla p e t izion e, 

sep p u re il fa t to p ot rà ven ir con s t a t a t o. Qu es to era l 'u n ico m io 

sen t im en t o. In q u es to sen so io n on cr edo di a ver d et to m ai 

che si vo ti con t ro i p r in cip ii cos t i t u zion a l i, e che la Ca m era 

ven ga ad in ger ir si n egli or d ini giu d izia ri ed a m m in is t r a t ivi. 

Molte voci. Ai vo ti ! ai. vo li ! 

v i i / E B i o , relatore. Giacché si ch iede di p assa re ai vo l i , 

cr edo con ven ien te di far osse r va re a lla Ca m era che si p r e g iu-

d ich e r eb be s i ffa t t a m en te una q u es t ione gr a vis s im a, la q u a le 

n on p o t r eb be essere così t osto t e r m in a t a; p e r ciò io cr ed e r ei 

che si abb ia a fa re in via di legge e non di sem p l ice p e t i-

z io n e, on de si lasci la q u is t ione in t a t ta e n on ven ga a lt e r a ta 

la con clu s ione d ella Com m iss ion e. E q ui mi associo a lla p r o-

posta del d ep u t a to Br o g l i o, a ffin chè si d ecida se d eb b a no sì o 

no i m in is t ri r e n d er con to a lla Ca m era d e l le p et izioni che lo ro 

ven gono r in via t e. 

m , p r e s u m e s t e. Dovrò in t e r r oga re la Ca m era su d ue 

p r op os izion i. .. 

v a ì l e r s o, relatore. Mi p e r d on i, non sono d ue p r op os i-

zion i; q u e l la d el d ep u t a to P e l legr ino è u n 'a ggiu n t a. 

» p r e c i d e s t e. Met terò d u n q ue ai voti le con clu s ioni 

d e lla Com m iss ion e, se cioè q u es ta p et izione d eb ba essere r i -

m an d a ta ai m in is t ri d e l l ' in t e r no e di gr a zia e giu s t izia, a ff in -

chè si accer ti la ver i tà del fa t to e si d iano gli op p or t u ni p r ov-

ved im en t i. 

(La Ca m era a p p r ova ). 

Mi p a re che la p r op os izione d el d ep u t a to P e l legr ino s ia fo r -

m ola la in qu esti t e r m in i, che c i o è: 

« Qu a lora i fa t ti n a r r a ti n ella p e t izione n on si ve r i f ica sser o, 

s ' in viti i l Min is t ero a fa r ne r a p p or to a lla Ca m er a. » 

I n t e r r ogo i l d ep u t a to P e l legr ino se ho for m ola to b ene i l suo 

p en s ie r o. 

Alcune voci. Dom an di p r ima se la p r op os izione è a p p o g-

gia t a. * 

c i i e w a j l . Les p ou r su i t es q ue l 'on vou d r a it fa ire d i r iger 

con t re l ' in d ivid u q ui a p r ê té à un cu ré un la n ga ge d é t ia lu ré 

ou e xa gé r é, Vie me sem b lent pas aussi im p ér ieu ses q ue ce l les 

q ui d evr a ient a vo ir l ieu a lors q ue ce d e r n ier est le seul d é-

l in q u e n t; il d o it ê t re in t e r d it à ce lu i-ci de p a r ler de p o l i t iq ue 

en ch a ir e, et de sa p a rt ce n 'est pas seu lem ent u ne in fr a ct ion 

à ses d evo ir s, m a is u ne sor te de p r ovoca t ion q u i, si e l le n ' e x-

cu se p as, du m oins e l le a t t én ue le d é lit com m is p ar son a d-

ver sa ir e. Le p r ê t re q ui in su lte n os in s t i t u t ion s, qui co m-

p r om et l ' o r d re p u b lic d ans u ne égl ise, b lesse d 'u ne m a n iè re 

p lus os t en s ib le, p lus gé n é r a le, la socié té t ou te en t iè r e. Dans 

le « as in ver se ici é n u m é r é, la qu es t ion p r end un ca r a ct è re 
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plus circonscrit; dans cette position dernière, le prêtre doit 
être plutôt assimilé à la condition de l'homme privé à qui in-
combe plus spécialement la faculté de traduire lui-même en 
justice celui dont il croit avoir à se plaindre. En m'opposant 
à la proposition Ferraris, je demande en même temps l'ordre 
du jour sur celle de monsieur Pellegrino. 

vAEiEKiO; relatore. Je crois que monsieur Chenal n'a pas 
bien saisi le sens de la proposition faite par monsieur le député 
Pellegrino. Monsieur Pellegrino avait proposé tout simple-
ment que messieurs les ministres à qui la pétition doit être 
renvoyée, voulussent bien référer a la Chambre le résultat de 
leurs recherches sur le compte de monsieur le curé de Rocca-
vione. C'est monsieur l'avocat Ferraris qui a proposé que le 
Ministère référât à la Chambre le résultat de ces recherches, 
afin que la justice pût ensuite poursuivre le calomniateur, si 
parfois il y a calomnie. 

«ETISÌA. Io voglio osservare alla Camera quanto disse il 
signor deputato Chenal, che in questa quistione vi è anche 
compromessa la dignità della Camera ; se gl'individui petizio-
nari hanno l'ardire di venire ad' infamare un individuo, io 
credo sia anche proprio della dignità della Camera, che quando 
questi fatti vengano conosciuti falsi, si abbia a manifestare una 
riprovazione contro l'individuo che osò calunniare un'onesta 
persona; di maniera che la conclusione del signor Pellegrino 
mi sembra che s.ia anche ragionevole nell'interesse della Ca-
mera. Sicuramente il sacerdote che si trovò calunniato ingiu-
stamente ricorrerà ai tribunali, ma noi dobbiamo anche di-
fendere la dignità della Camera ed impedire che si venga qui 
con una petizione a diffamare l'onore di un altro. 

michem!SI e. b. I fatti narrati nella petizione sono così 
gravi che bisogna ad ogni modo che venga a galla la verità; 
se non che, siccome nelle conclusioni della petizione che noi 
abbiamo votato si è incaricato il Ministero di provvedervi, 
così credo che bisognerà lasciar alla risponsabililà ministe-
riale il modo di provvedervi, salvo sempre il diritto al signor 
deputato Pellegrino, come a qualunque altro deputato, d'in-
terpellare il Ministero quando lo crederà opportuno sul modo 
con cui egli abbia provveduto. Quindi io non posso approvare 
le conclusioni proposte dal deputato Pellegrino. 

btff.1L. Credo che la Camera sia moralmente vincolata su 
questo punto di ammettere la proposta fatta dall'avvocato 
Pellegrino. Noi abbiamo qui sentito a profferire delle accuse 
gravissime contro una persona che potrebbe essere onestis-
sima; le discussioni del Parlamento sono stampate sui publici 
fogli e fanno il giro di tutto lo Stato. 

Ora se non si sapesse più il risultato dell'inchiesta, ne ver-
rebbe che un uomo sarebbe stato infamato pubblicamente 
senza che possa ottenere un risarcimento egualmente pubblico; 
poiché se egli ricorre ai tribunali, avrà bensì una sentenza in 
suo favore, ma questa sentenza non è tanto pubblica come la 
discussione del Parlamento : io credo dunque che la Camera 
debba richiedere il Ministero, che quando avrà fatta l'inchie-
sta, ne riferisca il risultato, acciocché nel caso che risultas-
sero false le accuse, allora la riparazione d'onore di questo 
uomo sia tanto pubblica quanto ne fu pubblica l'accusa. 
(Bravo! Bene!) 

Foci. Ai voti! 
ie. PEtESiWEWTE. Chi intende che si passi all'ordine del 

giorno proposto dal deputato Chenal, voglia alzarsi,... 
BUSCHI. Domando la parola. 
Appoggerei l'ordine del giorno, ma vorrei pure che si rac-

comandasse al Ministero di far le indagini necessarie, di prov-
vedere e quindi di riferirne alla Camera. 

Foci. Ai voti ! Ai voti ! 

iosti. Mi pare inutile di raccomandare al Ministero di ri-
ferire su questo falto quando ciascuno di noi ha libertà di 
interpellare i ministri. Questo sarebbe un voler entrare nelle 
attribuzioni de! potere esecutivo : se il ministro"crederà di ri-
ferire, riferirà, e se egli non provvede a questa emergenza, 
l'avv. Pellegrino o qualunque altro potrà interpellare il Mi-
nistero ; mi pare che l'osservazione del deputato Broglio non 
lasci niente da aggiungere alla quistione, questo non essendo 
che un caso particolare di una quistione generale. 

ai. F>itEsi®ETSTE. L'ordine del giorno del deputato Chenal 
essendo stato appoggiato, debbo metterlo ai voti; conse-
guentemente interrogo la Camera se su questa proposta vo-
glia passare all'ordine del giorno. (Gazz. P.) 

(L'ordine del giorno del deputato Chenal mandato ai voti, 
è rigettato) (1). (Veri.) 

Ora debbo mettere ai voti l'aggiunta del deputato Pelle-
grino 

IO ho votato contro l'ordine del giorno ed appog-
gio in massima l'aggiunta proposta dal deputato Pellegrino, 
ma trovo che il modo con cui è espressa è un poco ingiuriosa 
perii petizionario, stantechè lascia presentire che possono es-
sere falsi i fatti narrati nella petizione. Io vorrei che si schi-
vasse questo modo di esprimersi, il quale intacca preventiva-
mente l'onoratezza del petizionario medesimo, e che invece 
ci attenessimo ad un'altra formola, per esempio a quella pro-
posta dal deputato Bianchi, vale a dire che il Ministero debba 
poi fare alla Camera la relazione delle sue indagini sopra i 
fatti esposti nella petizione. 

vuehi o, relatore. Aderisco. 
(Così emendata, l'aggiunta è approvala). 
vammi©, relatore. Uno dei più venerandi sacerdoti dello 

Stato, amore ed onore delle valli d'Aosta, uno di quei preti 
che predicano il Vangelo, legge di libertà* e d'indipendenza, 
colle parole e coll'esempio, il canonico Orsières, nella,peti-
zione n° 263 (12 luglio 18̂ 7), con brevi, ma esplicite parole 
tocca di due gravi inconvenienti dell'istruzione dei seminari 
dei nostri Stati. 

Il primo si è quello che deriva dal fatto dei singoli vescovi 
che nei seminari da loro dipendenti prescrivono per tema 
d'insegnamento teologico quei trattati i cui autori loro sono 
meglio benevisi. Quindi ad ogni cambiamento di vescovo, 
possibilità di cambiamento d'insegnamento teologico e mo-
rale; e fra le varie diocesi varietà di scuola, delle quali al-
cuna anche nel nostro paese sente non poco della fatale scuola 
gesuitica. 

Ad eliminare questo inconveniente propone il canonico Or-
sières che il Governo chiami con legge i vescovi dello Stato a 
concertarsi fra di loro per la scelta di un trattato che sia lo 
stesso per tutti i seminari. 

Il secondo gravissimo inconveniente toccato dal petizionario 
si è quello della scarsità d'istruzione che ricevesi nei semi-
nari, ed invoca perciò l'erezione di cattedre ad insegnare agli 
allievi seminaristi gli elementi del diritto civile, del diritto 
canonico, non che quelle nozioni di archeologia cristiana, di 
geologia, di botanica, di agronomia, ecc., che in molti semi-
nari della vicina Francia sono svolti agli allievi, e che loro 
sono non solo utili, ma necessari nella grave loro carriera. 

La Commissione non potè a meno di sentire l'importanza 
delle cose accennale dal signor canonico Orsières, ed anzi do-
vette conchiudere come sarebbe stato grandemente utile che 
non solo un comune trattato teologico morale fosse d'accordo 

. • ® 

(4) Il rendiconto della Gazzetta Piemontese fa invece adottare l'ordine del 
giorno. 
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adottato dai vescovi nei loro seminari, ma bensì che uno 
stesso regolamento completo dei medesimi seminari fosse da 
tutti i vescovi stabilito di concerto col Governo onde ottenere 
quella uniformità di direzione in questo gravissimo argomento 
tanto necesario, ed onde ottenere che i giovani allievi semi-
naristi agli studi che tendono a farli buoni teologi, quelli pure 
vi accoppiino che tendono a farli buoni cittadini, senza del 
che non possono per certo riuscire buoni ministri dell'altare. 

Quindi vi propone che questa petizione sia inviata ai mini-
stri dell'istruzione pubblica e dei culti, affìchè studiino e pro-
pongano il mezzo più conveniente onde ottenere il fine di 
avere nei seminari dello Stato una completa ed uniforme 
istruzione, sia per rispetto alla dommatica che per riguardo 
alle accessorie cognizioni che sono necessarie a formare un 
buon ministro della religione ed un buon cittadino. 

VESME. La quistione mi pare gravissima, poiché entra in 
quella dell'insegnamento ; quistione che senza dubbio dovrà 
occuparci quando si tratterà di regolare l'insegnamento nello 
Stato. Una quistione così grave mi pare inconveniente di de-
ciderla, solo trattandosi di una petizione. Se si sancisse il 
principio del libero insegnamento, non potrebbe farsi luogo a 
questa petizione ; se invece si vorrà lasciare in mano dello 
Stato la tutela e l'indirizzo del medesimo, allora è utilissimo 
che non solo nei luoghi nei quali lo Stato direttamente dà 
istruzione, ma anche in quelli dove si ministra da altre per-
sone sotto la sua tutela, egli diriga questa istruzione. 

Credo adunque che convenga passare riguardo a questa pe-
tizione all'ordine del giorno, differendo a discutere questo 
punto quando si tratterà a miglior tempo la quistione in pro-
posito e mandarla agli archivi della Camera ; ma non credo 
che sia il caso di mandarla al ministro, perchè fino a tanto 
che non si discuta la quistione del libero insegnamento non è 
possibile di deciderla in questo momento. 

MONTI . lo credo dovermi opporre alle conclusioni dell'ono-
révole deputato Vesme, e concorrere per contro ad appoggiare 
quelle emanate dalla Commissione. Nessuno ignora che da al-
cuni anni sorsero tra noi differenze negli insegnamenti teolo-
gici : nessuno pur ignora che or sono alcuni anni queste di-
screpanze veramente non esistevano. Or bene, quantunque 
queste differenze non si riferiscano che a materie opina-
bil i ed a quistioni scolastiche, sarebbe tuttavia pur desidera-
bile che non sussistessero : credo pertanto debbansi porre in 
opera tutti quei mezzi che senza ledere l'autorità della Chiesa 
come corpo insegnante possono condurre a togliere di mezzo 
le divergenze teologiche che fomentando i partiti possono es-
sere feconde di danni grandissimi. Ho detto che anticamente, 
almeno nelle scuole subalpine, queste differenze di opinioni o 
non sussistevano, od erano assai più rare che non lo sieno di 
presente; e se si vuole indagare l'origine dell'attuale mag-
giore frequenza di teologiche divergenze, io credo possa asse-
gnarsi al modo di elezione de'professori che diversifica assai 
da quello che già una volta si praticava. 

Prima del 1822, se non erro, i professori di teologia si no-
minavano dal Magistrato della riforma esclusivamente : e nei 
relativi decreti di nomina prescrivevasi che i professori delle 
Provincie dovessero attenersi scrupolosamente alle dottrine 
insegnate nella Università ; e naturalmente se essi se ne sco-
stavano, erano sindacati e censurati da chi di ragione. Dopo 
quell'epoca essendosi cambiato il modo di nomina dei profes-
sori, l'insegnamento teologico andò pur soggetto a mutazioni 
che sarebbe troppo lungo lo spiegare. 

Non penso poi debbansi per ora discutere le teorie del li -
bero insegnamento, teorie le quali benché meritinsi di essere 
patrocinate, non saprei se possano prudentemente guardarsi 

come utili in uno Stato sorto di recente a libero governo, Co-
munque però tale libertà non vorrà per fermo applicarsi alla 
teologia, la quale in un paese cattolico debbe aspirare allâ  
maggiore possibile uniformità e concordia, anche nelle qui-
stioni che non siano assolutamente dogmatiche. 

Ond'è che io per questa parte non potrei associarmi alle li -
berali idee dell'onorevole deputato Vesme. E pertanto credo 
debito mio appoggiare le conclusioni della Commissione ? r i -
mandando la petizione ai ministri del culto e della istruzione 
pubblica, e così invitare l'autorità vescovile di vedere se vi 
sia, modo di r idurre a maggiore uniformità i trattati della 
teologia. •  

is ws ìic®. io ho chiesto la parola per rispondere al signor 
deputato Vesme, che qui non si tratta di decidere la gran qui-
stione delia libertà o non dell'insegnamento, ma solamente 
di vedere se debba la petizione che ci occupa essere tras-
messa, come ha proposto la Commissione, al signor ministro 
del pubblico insegnamento. E io credo che la còsa non possa 
incontrare nessuna difficoltà ; giacché, stando all'attuale si-
stema di cose, nessuno di noi può contrastare che l'insegna-
mento si trovi sotto la tutela del Governo, e poiché non si è 
tolta all'insegnamento questa tutela, io credo che non si possa 
fare a meno di trasmettere al signor ministro dell'istruzione, 
pubblica ogni domanda la quale possa riguardare l'insegna-
mento.:"' • _ * \ 

T'OSÌEÌJIJ©. Ho chiesto la parola per far osservare alla Ca-
mera, in risposta a quanto ha osservato l'onorevole deputato 
Bunico, che realmente gran parte degli inconvenienti che si 
accennano alla Càmera nella petizione di cui si tratta, sono da 
ascriversi al caso accennato dall'onorevole deputato, cioè ai 
regolamenti che furono sanciti n,el 1842, coi quali si sono can-
giati gli usi da lungo tempo osservati nel nostro paese, giusta i 
quali i professori di teologia erano nominati dalle autorità go-
vernative, e l'insegnamento teologico era diretto dalla stessa 
autorità. Ora però ho l'onore di osservare alla Camera ed al 
signor deputato che appunto colle leggi dell'anno scórso si 
sono rinnovati gli usi antichi è si è stabilito che anche i pro-
fessori d'ora innanzi debbano essere nominati dall'autorità go-
vernativa, e quindi vi è a sperare che gran parte di questi in-
convenienti spariranno, giacché il corso teologico sarà diretto 
dal ministro della pubblica istruzione. 

Del resto poi io non mi oppongo a che la petizione sia anche 
inviata al Ministero. (Gazz. P.) 

OKCASTM . Io appoggio vivamente le conclusioni della 
Commissione per ciò che riguarda l 'ampia istruzione da 
darsi nei seminari, perchè è d'uopo dire che la maggior 
parte dei seminari dello Stato sono talmente costituiti che 
per difetto di ben intesa istruzione e di larghezza d'insegna-
mento non riescono di tutto quel bene che la chiesa e la na-
zione sono in diritto (M sperarne. Non così però posso appog-
giarle in quanto riguardano l'insegnamento teologico, il quale 
non amerei vedere vincolato. 

Per quanto io desideri che l'istruzione religiosa che si dà 
nei seminari sia scevra da ogni tabe di gesuitismo, debbo però 
notare che le suaccennate conclusioni toccano dappresso quella 
libertà d'insegnamento che l'ultima legge sulla pubblica istru-
zione ha rispettato e sancito. In questa legge, io dico, viene 
solennemente proclamato il principio della libertà d'insegna-
mento per rapporto ai seminari vescovili, i quali si vuole che 
siano retti dalle discipline particolari della chiesa e dello 
Stato. Non vi è però imposto obbligo di sorta per ciò che gli 
studi che vi si fanno siano conformi alle discipline contenute 
nelle leggi e nei regolamenti emanati dal potere civile, tranne 
il caso che si voglia servire di questi studi per Pammessione 
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ai gradi e porgli esami dei corsi che sono dipendenti dal Mini-
stero della pubblica istruzione. Ciò altro non significa se non 
che vien lasciata ai vescovi intiera libertà intorno all'istru-
zione da dare ai loro chierici nei seminari. Questa legge esi-
ste: se volete riconoscerla, tuttoché abbia essa avuto vita nel 
tempo della plenipotenza ministeriale, è giuocoforza che ora 
vogliate passare oltre a queste conclusioni, invocando l'ordine 
del giorno. Mi direte che rispettando questa libertà d'insegna-
mento nei seminari si lascia aperto il varco al serpe del gesui-
tismo per avvelenare le più floride speranze della Chiesa; ma 
10 vi dimando, credete voi che il mezzo più acconcio ad estir-
pare il gesuitismo dai seminari sia quello di porre in mano 
dei vescovi un libro teologico, ed ordinare che lo facciano stu-
diare dai loro chierici? Ciò sicuramente è molto, ma non è 
tutto : imperocché come io credo che Pascal sia divenuto un 
Pascal, cioè un altro Giove che ha fulminato un'altra razza di 
Titani, leggendo i Caramueli e gli Escobar, così io porto opi-
nione che il padre Roolhan sapesse anche a menadito tutto il 
libro di Pascal, non lascierebbe dì essere il padre lloothan, e 
insegnandolo altrui non potrebbe che formare dei discepoli 
simili a sé : imperocché il gesuitismo più che nei libri sta nel 
cuore dell'uomo ; finché vorrete mutare i libri e non le per-
sone. farete opera vana. {Bene!) 

Date alla chiesa di Cristo buoni vescovi che non puzzino di 
gesuitismo; seminate il buon fromenlo e non la zizzania, e 
avrete frutti degni delle vostre speranze. Là dove lutto puzza 
di gesuitismo, e gli uomini ne sono contaminati fino alle ci-
glia, non è sicuro lo stesso Vangelo. 

Conchiudo pertanto doversi sopra le conclusioni della Com-
missione passare all'ordine del giorno, atteso che, torno a dirlo, 
è chiaro che l'articolo della legge della pubblica istruzione, 
se non erro, l'art. S4, lascia intera ai vescovi la libertà intorno 
all'istruzione dei chierici dei loro seminari. Sarà questa una 
materia da rinvenirvi sopra quando si discuterà la gravissima 
quistione della libertà dell'insegnamento. (Gazz. P. eRisorg.) 

Valerio, relatore. L'onorevole deputato Decastro disse 
che per migliorare gli uomini ed avere a tale effetto di ottimi 
preti, giova anzi tutto avere di ottimi vescovi e di maestri 
che insegnino dottrine pure e antigesuitiche, a nulla servendo 
11 migliorar le dottrine quando non si migliorano gl'insegna-
tori delle medesime. Io faccio notare che queste sue parole 
contraddicono alle conclusioni che vorrebbe si adottassero 
sulla petizione, che cioè si passasse all'ordine del giorno ; pe-
rocché consentendo egli nella necessità d'introdurre mi-
gliori insegnamenti nei seminari, gli è chiaro che non do-
vrebbe proporre l'ordine del giorno sulla petizione. (Gazz. P.) 

iìeca.ìstko. Io diceva di prendere in considerazione le 
conclusioni della Commissione in ciò che riguardano l'ampia 
istruzione da darsi nei seminari con l'erezione di nuove cat-
tedre, non però in quanto riguardano l'insegnamento teolo-
gico; imperocché questo attenendosi pift intimamente al bene 
immediato della religione, dev'essere di esclusiva attribuzione 
dei vescovi, mentre l'altra che riguarda più direttamente il 
bene della società può essere sottoposta anche all'azione del 
potere civile. (Gazz. P. e Ri sorg.) 

t ai er i o , relatóre. Io ripelo che le conclusioni del si-
gnor canonico sono tra loro contraddicenli. Egli vuole che la 
libertà dell'insegnamento sia conservala nei seminari, poi 
vuole che tale insegnamento stia sotto la giurisdizione dei ve-
scovi i quali provvedano a che si aumentino le cattedre di 
questi seminari ; e che qualora le circostanze lo richieggano 
che l'autorità civile possa intromettersi. Io credo che per 
quanto spetta all'aumento delle cattedre non sia che confa-
cente alla migliorazione dell'insegnamento ; ma affinché que-

sto insegnamento abbia luogo, io credo che sia più che neces-
sario, e qui risponderò ad uno degli Onorevoli ecclesiastici 
(Voratore si volge alla destra della Camera), che questo in-
segnamento sia tale da rispondere degnamente ai bisogni della 
patria civile e della patria cattolica. 

vkshg. Le savie osservazioni fatte dall'onorevole deputato 
Decastro mi confermano vieppiù nella mia prima opinione 
che non debba mandarsi al Ministero la presente petizione, lo 
credo che si possa accomodare la cosa, secondo il modo sug-
gerito da taluno, di mandarla agli archivi della Camera affin-
ché se ne tenga conto all'occasione. Se in alcuna parte è indi-
spensabile la libertà dell'insegnamento, è appunto nelle ma-
terie ecclesiastiche. Questa è una massima che per la sua im-
portanza è della più alla gravità ; d'altra parte essendo la 
cosa contraria ai presenti regolaménti, non potrebbe certa-
mente la Camera raccomandare al Ministero un'azione con-
traria alla legge; laddove il solo rinvio della petizione all'ar-
chivio non ha nessuna di queste conseguenze. D'altra parte la 
Camera riconoscendo l'importanza di quella petizione, è pur 
necessario che essa ne debba tener conto. 

il i pitEsmKNTK. Debbo anzi lutto mandare ai voti le 
conclusioni della Commissione. * 

(Sono adottale). 
relatore. La petizione numero 266 è anonima, 

e quindi, a norma del regolamento, non la riferirò a questa 
Camera. 

Petizione numero 264. 
La signora Chapuis, vedova di Giovanni Battista Valentin, 

domiciliala a Fouilly-Sainl-Genls nel dipartimento dell'Ain 
in Francia, ricorse a questa Camera fin dall'8 di luglio con 
una supplica scritta in francese e sottoscritta per di lei parte 
da Pietro Francesco Demarchi, e disse di avere una lite (non 
si sa avanti quale Magistrato) contro i suoi fratelli, gli atti 
della quale disse che erano stali trasmessi fin dal gennaio del 
1847 all'uffizio dell'avvocato generale (senza nemmeno indi-
care il quale); essa si jagna di non averne ancora potuto ot-
tenere le conclusioni e di trovarsi dans une espèce de déses-
poir. E chiese al Parlamento nazionale di volersi impegnare 
per la pronta spedizione di tali conclusioni del Pubblico Mi-
nistero. 

La Commissione, sul riflesso chela vedova supplicante, oltre 
di avere nel suo ricorso ommesso le indispensabili indicazioni 
perchè possa essere efficacemente comunicato al signor mini-
stro di giustizia, può del resto essa sollecitare direttamente la 
spedizione delle conclusioni che ella desidera col rivolgersi 
sia al capo dell'uffizio che deve conchiudere, sia pure al pre-
sidente del Magistrato avanti cui verte la di lei causa, e sia 
anche, ove d'uopo, al gran cancelliere; ha creduto che si do-
vesse passare, come vi propone, all'ordine del giorno sull'ora 
riferita supplica. 

sin®©. Domanderò primieramente al signor relatore se 
risulta del domicilio dell'autrice della petizione. 

Mi pbesimexik. Saint-Genis, département de l'Ain. 
ssmeo. Non risulta del domicilio in Piemonte; allora c'è 

incertezza. 
(Le conclusioni sono adottate). 
vaij*: rio, relatore. Petizione n° 267. 
Giuseppe Galletti rappresenta aver più volte proposto a 

S. M delle importanti riforme nell'amministrazione, chiedendo 
per compenso un sussidio, il quale essendogli stato rifiutato, 
ricorre adesso alla Camera. 

La Commissione vi propone di passare all'ordine del giorno 
su questa petizione. 

Ne! presentarvi questa conclusione osserverò un fatto.-
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II pètizionario avendo chiesto più volte sussidio, si iagna 
che non gli fu mai fatta risposta. A questo r iguardo si pre-
gano i capi di dicastero di prendere l 'abitudine di r ispondere 
ai r ichiedenti anche in caso di negativi-

ali m i n i s t r o d e i j Iì E «• Bisanime. A chi si è diretto? 
y a i . k k s o , relatore. Se non m' inganno, al Ministero delle 

finanze. 

s ii m i n i s t r o DE&ii E m s a s z e. La memoria del signor 
Galletti non lo ha ben servito, poiché non una, ina più volte 
io gli dissi che la sua petizione non si poteva ammettere per-
chè io non sapeva quali servigi avesse reso allo Stato. 

(Le conclusioni sono adottate). 
vAiiERS®, relatore. Petizione n° 268. 
Francesca Serena, moglie di Giuseppe, nativa di Salassa 

e di inorante a Caselle, dopo di avere narrato di aver ottenuto 
che le sue doti e ragioni dotali fossero separate dal patr imo-
nio del suo marito per la costui vergehza all ' inopia, e che al-
cuni degli stabili a di lei favóre ipotecati fossero passati a mani 
terze senza che ella avesse i mezzi pecuniari per fare a sue 
spese le occorrenti istanze giudiziarie contro i terzi posses-
sori, massime che l 'ordinario suo procuratore più non vo-
leva continuarle il suo patrocinio, domandò a questa Camera 
di volerle dare quelle energiche provvidenze che meglio st i-
masse. 

Osservò la Commissione che una tale supplica, non sotto-
scritta da nessuno, poteva bensì, ove siane vero il contenuto e 
nel caso che la r icorrente sia povera, venire diret ta al presi-
dente del tr ibunale di pr ima cognizione d' Ivrea, avanti quale 
intende la supplicante di esperire le sue ragioni, affine di farla 
ammettere ai benefizio dei poveri, ma che non poteva essere 
inoltrala a questa Camera, per nulla chiamata a ingerirsi di 
simili r ichiami. 

Epperciò la Commissione vi propone su questa supplica 
l 'ordine del giorno. 

(La Camera approva). 
V a l e r i o , relatore. Vincenzo Carboni-Cabras, di Cagliari, 

si lagna che sì esso che alcuni altri impiegati della r i forma 
delle regie saline nella Sardegna siano stati ingiustamente 
condannati nella penale dì mill e scudi sardi per ciascheduno 
come contravventori all 'articolo 512 delle leggi sarde, vale a 
dire come rei d'aver preso parte ed interesse nell 'appalto 
delle saline medesime ; e dice che questa loro condanna fu 
dapprima pronunciala con sentenza del tr ibunale di prefet-
tura di Cagliari delli 8 maggio 1841, e poscia in grado di ap-
pello con altra sentenza della sala criminale della reale udienza 
in data del 16 ottobre dello stesso anno. 

Aggiunge egli che per godere poi dell ' indulto stato con-
cesso dal Sovrano il 10 maggio 1841, ha esso congiuntamente 
agli altri condannati avuto ricorso alle sale unite di quella 
reale udienza ; ma che l ' implorato benefizio venne loro ne-
gato per certi ordini scritti che non furono dal supplicante 
spiegati a l t r imente che col dire che essi violentarono la giu-
stizia e la coscienza di quel magistrato. 

Disse per ult imo di avere ricorso alla clemenza sovrana 
in via di grazia, e di non averla potuto o t tenere; e di essere 
anzi riuscito ai di lui persecutori di far pronunciare nel di-
cembre 1841 la definitiva demissione dei condannali dai loro 
impieghi, cosa che egli mantiene essere contraria al disposto 
del già citato articolo 812, che porta solo la temporanea sos-
pensione dall ' impiego ad arbi t r io di S. M. 

Chiede egli quindi che piaccia a questa Camera di avvisare 
al modo di r ivedere, sotto migliori auspicii, il prot esso da lui 
menzionato per conseguire il condegno risarcimento negli 
onori e negli averi. 

La Commissione, considerando che questa Camera non può 
nè deve immischiarsi di quanto venne dai tr ibunali deciso, e 
che il supplicante avendo d'al tronde esauriti tutti i mezzi legali 
di sua difesa, non può nemmeno più muovere verun giusto 
r ichiamo, vi propone l 'ordine del giorno sulla di lui domanda. 

s ii p r e s i d e n t e . La Commissione vi propone l 'ordine 
del giorno. 

s i o t t o - p i n t o r  c uoTANNs. Mi gode l 'animo di poter 
patrocinare la causa di quegTinfel ic i; ma io protesto contro 
queste parole e non debbo lasciar passare senza nota questa 
espressione vergognosa per un tr ibunale i l lustre come è 
quello di Sardegna. 

• WAiiERio, relatore, io credo che sia inuti le. 
s i o t t o - p i n t o r  » i o t a k i i . Io chiedo solo che parla 

da questo Parlamento un volo di disapprovazione. ( I n te r ru-

zione e rumori) 

Ritir o la mia domanda, e mi basta d'aver protestato. 
(Le conclusioni della Commissione sono adottate). 
v a Ì j E r i o , relatore. Nella petizione n° 237 ( S lugl io). 

M. A. Casanova, geometra, narra che egli abbandonando la 
privata sua clientela, intraprendeva gli sludi necessari per 
abil itarsi a lavorare nelle strade f e r r a t e, dietro promessa 
del l ' intendente Mathieu di esservi impiegato. Che in effetto 
vi lavorava nel 1846, quando, caduto nel Po, ne r iportò grave 
malatt ia, per la quale ottenne un' indennità di l ir e 150. Clic 
in seguito', malgrado replicate domande, più non ottenne di 
essere reimpiegato. 

Per queste considerazioni., e per ciò che egli sia padre di 
famiglia con due figli  sotto le armi, chiede un' indennità pel 
tempo in cui r imase senza impiego, e quindi di essere no-
minato assistente nelle strade ferrate. 

La Commissione, giudicando che l 'oggetto di cui tratta que-
sta petizione ricada nelle attr ibuzioni del potere esecutivo, 
vi propone in proposito l 'ordine del g iorno puro e semplice. 

(La Camera approva). (Gazz. P.) 

P RE S E N T A ZION E D EA P K O S E I T © 191 Ì , E « « K PEf f i 

1 ,1 R IO RG A N IZ Z A Z IO N E D E I i C O R P O D E I RE R= 

S A d i i IE RI » 

m i n i s t r o n El i i l a c w e r i s a. . Chiedo la parola per una 
comunicazione alla Camera. 

s ii p r e s i d e n t e . H signor ministro della guerra ha fa-
coltà di par lare. 

se m i n i s t r o DEi i i i A ìus ie rr .% sale alla r inghiera, e 
presenta il progetto di legge per la riorganizzazione del Corpo 
dei Bersaglieri (F. Doc., pag. 273). 

i l i m i n i s t r o BÈiiiiSiA « ¿ v e rr  i . Signori, abbiamo avuto 
qualche difficolt à a metterci d'accordo su altri progetti re la-
tiv i a cose di guerra; laonde vi fu ri lardo in questa organiz-
zazione dell 'esercito la quale pure ci deve premere lanlo. 
Perciò io mi raccomando caldamente affinchè sia discusso 
d'urgenza al più presto possibile il presente, onde si possa 
dar subito mano alla sua esecuzione. 

v a I ì E r i o . Invito la Camera a voler dichiarare d'urgenza 
la proposta di legge presentatale testé dal ministro della 
guerra, e domando che siano somministrati al signor ministro 
lutti i mezzi perchè la nazione rialzi finalmente il capo! 

Domando inoltre che tut te le leggi relative al Ministero 
della guerra 's ieno poste cont inuamente al l 'ordine del giorno. 

m i c m e m ni a . lo chiedo che la Camera passi negli uffizi 
immantinenti onde discutere e nominare un commissario. 
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IL PRESIDENTE;. La proposizione del deputato Valerio 
è appoggiala? 

Voci diverse. Sì, sì, sì, 
(Molti deputati si alzano per lasciar la Camera). 
IMONTEZEIHOIIO. Faccio osservare al signor presidente 

che se i deputati se ne vanno, non saremo più in numero come 
accadde ieri sera. 

TIIERIO Non sono ancora le 4 e 1/2, ed io domando che 
si faccia l'appello nominale. 

Alcune voci. Siamo in numero. 
Altre. Si faccia l'appello nominale. 
«i DEPUTATO. Se siamo in numero,*è inutile. 
IL PRESIDENTE. Chi intende di dichiarare d'urgenza.... 
VALERIO. Io lio chiesto inoltre che tutte le leggi rela-

tive all'armata siano poste all'ordine de! giorno, una dopo 
l'altra. ,; 

SOSTI. Vi sono già due altre leggi che sono passate negli 
uffici e sono dimenticate: quelle siano di preferenza messe 
all'ordine del giorno. 

VALERIO. Chiedo la preferenza per quella delle vedove 
dei militari. 

IL PRESIDENTE. Questa è precisamente una di quelle 
che è all'ordine del giorno. 

Non vi sono relatori di petizioni. 
Voci. Non siamo in numero, si faccia l'appello. 
CAVOUR. Faccio osservare che in nessun Parlamento, 

quando non si tratta che di petizioni non si verifica se la Ca-
mera è in numero; perciò non è il caso di procedere all'ap-
pello nominale. (Gazz. P.) 

RIPRESA DELLE RELAZIONI SULLE PETIZIONI, 

DEPRETIS. Io faccio osservare alla Camera che ho quin-
dici petizioni da riferire, ma riguardanti tutte allo stesso og-
getto, perciò la relazione sarà breve. (Bene!) 

(Petizioni dei militari dell'Impero). 

Signori, nella sua tornata dèi 22 novembre la Camera, sul-
l'istanza fattane dal nostro onorevole collega, il deputato 
Lyons, deliberava che si riferisse per urgenza la petizione 
presentata dal vecchio soldato dell'impero, Presbitero Ago-
stino, e sulla proposta di altro de' nostri onorevoli colleglli, 
credo il deputato Lanza, determinava pure che tutte le peti-
zioni che avessero Io stesso motivo dovessero ritenersi ur-
genti. ; 

Le quindici petizioni sulle quali ho l'onore di chiamare 
l' attenzione della Camera sono tutte sullo stesso oggetto. 
Trattasi di vecchi soldati che militarono con onore nelle cam-
pagne gloriose che l'Impero francese sostenne contro il resto 
d'Europa sul principiar di questo secolo: molti di loro sono 
fregiali della stella dei prodi. Essi lutti movono lamenti di 
ehe, dopo aver versato ¡1 sangue sul campo, dopo essere stati 
mutilati dal ferro nemico sulle rive del Danubio, dell'Elba, 
delia Vistola, siansi veduti mutilati nelle loro pensioni, nei 
loro assegnamenti solennemente guarentiti dai trattati, dalle 
cesoie ingloriose della burocrazia. 

Questi uomini, o signori, che sono viventi trofei di quelle 
glorie militari a cui l'Italia ha preso sì grande parte, meri-
tano tutta la vostra benevolenza principalmente nelle attuali 
contingenze della patria nostra. Noi dobbiamo professare una 
speciale venerazione ed osservanza al valor militare; perocché 
l'Italia non potrà mai riuscire ad infrangere le secolari catene, 
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a svincolarsi da quella rete d'inganni nella quale trovasi rav-
viluppata, ed uscir libera e grande dalla lotta intrapresa, se 
non quando si sarà formata in un vasto campo di guerra: al-
lora la diplomazia sarà più speditiva, meno sofistica, più ra-
gionevole, e i nostri nemici saranno più trattabili e meno in-
fedeli. 

Siccome le petizioni che ho l'onore di riferire, come diceva, 
riguardano oggetti analoghi e conchiudono colla stessa di-
manda, la vostra Commissione ha preso per tutte la stessa 
conclusione, lo quindi senza conchiudere sopra ciascuna in 
particolare, debbo invocare dalla Camera la permissione di 
esporre partitamente i diversi riclami e di sottoporvi la con-
clusione presa per tutte. (Gazz. P.  e Conc.) 

Petizione n° 334. Barucco Giuseppe, Canavesio Francesco, 
Viariz Maurizio, Prandi Seivo Luigi, tutti decorati della legion 
d'onore, dicono che l'articolo 67 dell'atto finale del Congresso 
di Vienna stabilisce che i membri della legion d'onore, che 
sono cittadini degli Stati staccati dalla Francia, sarebbero stati 
pagati delle loro pensioni dai Governi rispettivi a partire dal 
1° gennaio 1814, ed in ragione di franchi 250 all'anno. 

Aggiungono che a termini anche di quanto è detto nelle re-
gie patenti del 31 agosto 1819, la Francia avrebbe rimborsato 
il Governo piemontese dei debiti che gli venivano accollati 
dai trattali colla remissione di 25 milioni di franchi, la qual 
somma deve considerarsi come proprietà esclusiva dei cre-
ditori dello Stato. 

I petizionari per la loro qualità si credono classificati fra i 
creditori di cui nelle succitate patenti, come anche fra quelli 
cui accennano le patenti del 31 marzo 1832; dicono che non 
mancarono d'insinuare a tempo debito i loro titoli, ma che gli 
uomini che allora erano al potere non vollero render giustizia, 
che anzi la Commissione superiore di liquidazione, nel caso di 
certo legionario, aveva duramente risposto non farsi luogo a 
provvidenza-. 

Traggono appoggio alla loro dimanda dai sussidi che con 
legge 22 settembre 1818 furono accordati agli emigrati del 
Nizzardo e della Savoia, ai quali fu assegnata una rendita sullo 
Stato di L. 400,000. 

Dicono che formando parte dell'armata piemontese fin dal 
1798, nell'articolo 2° della troppo nota rinuncia del 9 dicem-
bre 1798 furono ingiunti a formar parte dell'armata fran-
cese, come tutti i sudditi furono ingiunti ad ubbidire al nuovo 
Governo. . ; ' 

Chiedono a nome anche dei loro colleghi che negletti e mu-
tilati, mendichi vivono nelle campagne, che sia loro fatta fa-
coltà di presentare e far valere i loro titoli. 

Petizione n° 356. Il luogotenente Argenta Luigi, d'Asti, vo-
lontario nel 1798 nella terza mezza brigata piemontese, quindi 
nei cacciatori del Po, ove fu promosso luogotenente, ferito di 
mitraglia ad Àusleiiitz, e reso inabile al servizio militare, fu 
collocato a riposo colla pensione di 800 franchi annui. 

Nel 1816 questa pensione fu ridotta a sole lire 480. Visse, 
come egli dice, fra gli stenti sino all'anno 1835, nel quale fu 
nominato economo in secondo del collegio di Racconigi col 
grado di sottotenente e fr. 1,000 di stipendio, poi luogote-
nente nel corpo dei veterani invalidi colla paga di fr. 900. 

Nel giugno scorso presentò una petizione al Ministero di 
guerra per ottenere gli arretrati della sua pensione, ma gli 
fu offerto il misero sussidio di 8 lire che rifiutò. 

Ricorre alla Camera onde gli sia fatta giustizia. 
Petizione n° 361. Marietta Giacomo, di Ciriè, decorato della 

legion d'onore il 27 febbraio 1814, e retribuito della pensione 
annessa, dice che restituitosi in patria, presentò i suoi titoli 
al conte Provana, ispettore generale, onde fosse messa in corso 
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la sua pensione e fosse soddisfatto del credito nel deconto che 
egli aveva in franchi 460. 

Nell'anno 1846 ricorreva al Re per ottenere un sussidio: 
ricorreva di nuovo nel 1847, ed ottenne l'annuo sussidio di 
lire 120. 

Egli chiede che sia messa in corso la sua pensione; che egli 
possa fregiarsi della sua decorazione, o gli venga commutata 
in quella del merito militare di Savoia. 

Petizione n° 396. Dorma Francesco, di San Giorgio in Ca-
navese, dice che ferito a Friedland nel 14 giugno 1807 e ri-
munerato per decreto imperiale del 16 giugno 1808 di una 
pensione di franchi 219, godette di tal pensione fino al 1814, 
poi il 5 gennaio gli fu ridotta a soli franchi 67 80, per cui 
ebbe a soffrire una perdita annua di franchi 131 20, e fa il 
conto di tutti gli a/retrati perduti. 

Ricorse al Governo francese, il quale rispose che a termini 
dei trattati, e precisamente dell'articolo 26 del trattato di 
Parigi 50 maggio 1814, col 1° gennaio 1814 cessava di esser 
tenuto al pagamento di simili pensioni a chi non fosse cittadino 
francese. 

Ricorse al Ministero che presentò la sua petizione alla Ca-
mera. 

In proposito di una risposta negativa fattagli dal comandante 
d'Ivrea, insiste dicendo che egli non nascose mai la pensione 
di cui gode, ma si lamentò della sproporzionata riduzione, e 
traendo argomento da ciò che si è fatto coi pensionati civili ed 
ecclesiastici, insiste onde avere qualche indennità anche in 
riguardo dell'attuale sua miseria. 

Petizione n° 408. Gaetano Luigi Cerniti dimorante a Vena-
ria Reale, in premio, come dice, dèi suoi lunghi servigi mili-
tari ottenne-una pensione di franchi 500 annui, statagli ridotta 
nel 1816 alla metà. 

Dietro riclamo sarebbe stata posteriormente aumentata di 
franchi 60 all'anno.. 

Le sue domestiche strettezze Io spinsero ad offrire i suoi 
servigi nella guerra attuale ; ma la sua offerta non venne ac-
cettata stante l'età sua di 69 anni. 

Risulta dalle carte unite in forma autentica alla petizione 
che il petizionario apparteneva all'armata piemontese fino dal 
17 maggio 1795 come guardia del corpo; il 20 gennaio 1799 
serviva nei carabinieri piemontesi a cavallo ; passò poi nel 
1801 nel 21° reggimento dei dragoni; come sottotenente ri-
cevette la sua pensione in seguito a decreto del 18 settembre 
1804, in grazia di due colpi di sciabola ricevuti all'assedio di 
Mantova il 3 luglio 1799. 

Ricorse al Governo francese per ottenere un compenso, 
ma questo dichiarò che i debiti di questa natura avevano ces-
sato di essere a carico' del Governo francese fino dal 1° gen-
naio 1814, a termini dei trattati. 

Conchiude come i precedenti perchè gli sia fatta giustizia. 
Petizione n° 466. Canavesio Francesco, di Carignano, de-

corato egli pure della legion d'onore pe' suoi servigi militari 
e per la ferita ricevuta alla battaglia di Iena che lo rese ina-
bile al lavoro, ricevette per decreto imperiale del 7 febbraio 
1808 l'assegnamento di franchi 243 annui. Col 1° gennaio 
1816 la pensione venne ridotta a franchi 180. 

Ricorre alla Camera onde la sua petizione sia trasmessa con 
raccomandazione al ministro. 

Petizione n° 467. Francesco Branducco, di Carignano, in 
seguito a ferita ricevuta alla battaglia di Wagram il 5 luglio 
1809 perdette la gamba destra e ricevette per decreto impe-
riale del 3 ottobre una pensione di franchi -500 annui, asse-
gnata sopra renditg del monte Napoleone di Milano. 

Fino al 30 maggio 1814 ricevette i suoi assegnamenti. Dopo 

gli avvenimenti politici di quell'anno furono sospesi: ricorse 
inutilmente al Ministero che non fece risposta. 

Diceche l'articolo 97 dell'atto finale del congresso di Vienna 
prescrisse che i fondi e gli immobili situati nei paesi, già parte 
del regno d'Italia, sarebbero inviolabilmente destinati a pa-
gare le rendite di cui quel monte era gravato. 

Ricorre quindi al Parlamento chiedendone la protezione 
per riguardo al suo stato infelice ed alla numerosa famiglia di 
cui è padre, non che alla tenue pensione di franchi 288 ac-
cordata dal Governo francese, ridotta a franchi 218 dal Go-
verno sardo. 

Nella petizione il ricorrente fa cenno di una pensione di 
franchi 500 sopra il monte Napoleone, e di una di franchi 228 
ridotta dal Governo piemontese a franchi 216. Non si capisce 
bene per quale delle due il petizionario riclami, come non si 
vede con chiarezza se egli sia stato rimunerato di una pensione 
o di due. Io faccio osservare la cosa alla Camera, ma credo 
che non pregiudichi per nulla la questione e le conclusioni 
della Commissione. 

Luigi Nosengo, d'Asti, dice che chiamato al servizio fran-
cese il 3 dicembre 1808, fu congedato dopo la battaglia di 
Wagram ove perdette il braccio sinistro. 

In ricompensa gli venne accordata, con decreto imperiale 
20 gennaio 1808, un'annua dotazione di lire cinquecento sul 
monte di Milano, riversibile, così egli dice, ai suoi discen-
denti, eleggibili in perpetuo, della quale godette fino a 
tutto il 1813. 

Dopo la Ristorazione, quantunque egli presentasse i suoi 
titoli, non ottenne alcun risultamelo, e dice che alle molte 
sue sollecitazioni si rispose costantemente « che il suo credito 
non fu peranco liquidato. » 

Ora risultandogli che la Francia versò fondi necessari a 
sopperire alle pensioni ed ai debiti contratti sotto l'Impero, 
e constandogli più recentemente che sono sopravanzati fondi 
della liquidazione francese, offrendo di giustificare i suoi ti-
toli, ricorre alla Camera come i precedenti. 

Presbitero Agostino, di Vico Canavese, già soldato nella 
guardia imperiale, espone che in seguito alla perdita della 
gamba destra che gli fu troncata da una palla di cannone al 
passaggio del Danubio, presso Vienna, nella campagna del 
1809, fu provvisto, in forza di un decreto imperiale del 2 di-
cembre di quell'anno, di una pensione in ritiro di lire tre-
cento quarantadue, che gli fu corrisposta fino al 1816, nel 
qual anno fu ridotta a lire duecento sessanta. 

Dice di aver invano riclamato contro questa riduzione, e 
ricorre alla Camera per essere reintegralo nella prima pen-
sione ed indennizzato delle somme non pagate: in questa parte 
però, stante le attuali strettezze finanziarie, non dissente di 
rimettere ad epoca meno calamitosa la riscossione del suo 
credito. 

N° 319. Martino Giovanni fu Tommaso, di Carignano, fé-
rito in Ispagna, ricevette per decreto imperiale del 20 set-
tembre 1812 la pensione di lire centocinquanta annue, la 
quale nel 1814 fu ridotta a lire sessanta. 

Ricorre per essere reintegrato come i precedenti. 
N° 820. Fossati Giuseppe, di Carignano, ferito in Prussia, 

ottenne per decreto imperiale 1° novembre 1807 la pensione 
di lire duecento, la-quale fu ridotta a lire sessanta. 

Conchiude esso pure come i precedenti. 
N° 526. Michele Francesco Dusso, soldato nella vecchia guar-

dia, dopo aver fattele campagne del 1807 e del 1808, in se-
guito a ferite ricevute venne giubilato con congedo del 31 
marzo 1808, e coll'annua pensione di lire duecento venticin-
que che gli fu corrisposta fino al 28 settembre 1815, epoca 
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in cui essendosi passata una rassegna in Torino dal generale 
cavaliere Provana di Bussolino, gli fu intieramente tolta, 
solo essendogli accordala una gratifica/ Jone di lire centocin-
quanta antiche di Piemonte per una sola volta. 

Riclama quindi, fondandosi sulla fede dei trattati, la per-
duta corrisponsione. 

N° bSl. Cogli argomenti a un dipresso dei precedenti pe-
tizionarii quattro vecclìi soldati riclamano d 'essere come i 
precedenti reintegrati nelle loro annue pensioni, 

I ricorrenti sono : 
Bertinotti Giovanni per una pensione di lire 260 66, stata 

ridotta a lire 140; 
Girando Giuseppe per una pensione di lire 200, ridotta a 

lire 118 80; 
Pagliero Francesco per una corrisponsione di lire 70 80, 

ridotta a 35 40 ; 
Àllisiardi Bernardino per la pensione di lire 190 circa, 

come dice, ridotta a lire 67 60. 
Petizione n° S56. Nigra Carlo, di S. Giusto, provincia di 

Ivrea, ferito e reso cieco d'un occhio in battaglia, ottenne per 
decreto imperiale 2 luglio 1812 la pensione di lire 181, 
ridotta dopò l'anno 1814 a lire 67 80. 

Dice che padre di sei figlie e di due maschi, entrambi al 
servizio militare, uno nell'artiglieria, L'altro nel corpo dei 
bersaglieri, trovasi in istato della più grande miseria e chiede 
di essere reintegrato. 

II ricorrente avrebbe titoli particolari per partecipare alla 
distribuzione dei sussidi che furono votati da questa Camera 
per le famiglie povere dei contingenti. 

Finalmente, colla petizione n° S65, Giacomo Peretto, di Ca-
rignano, ferito presso Cadice in Ispagna, ottenne la pensione 
di lire 180 che fu ridotta a lire 60. Chiede gli arretrati e il 
reintegro della sua pensione. (Gazz. P.) 

Signori ! la vostra Commissione , esaminate queste peti-
zioni, dovette riconoscere in massima la giustizia delle dor 
mande dei ricorrenti come quelle che si fondano sopra di-
ritti irrevocabilmente acquisiti e garantiti dalla fede dei 
trattati. 

Essa osservò quanto alle pensioni conservate ma ridotte nel 
loro ammontare che la riduzione non segue una norma uni-
forme e proporzionale (e lo si può facilmente riconoscere con-
frontando le somme primitive e le riduzioni), e non fu lontana 
dal credere che a danno di questi vecchi soldati abbia avuto 
luogo qualche arbitrio che meritava di essere corretto ed im-
pedito. 

Quelli poi che cessalo il Governo francese non ricevettero 
alcuna corrisponsione, salvo il caso in cui i titoli furono smar-
riti, come la Camera avrà osservalo nel caso di alcuno de' pe~ 
lizionari, a fronte delle molle diffidazioni nei tempi diversi 
emanate , a fronte delle leggi in vigore , la Commissione do-
vette persuadersi che se il Governo non provvide, ciò avvenne 
dal non avere i petizionari presentalo in tempo utile le loro 
dimande e i loro titoli con tutte le forme prescritte dalla legge. 

In ogni caso , secondo le regole dello stretto diritto, po-
tendo i petizionari provvedersi contro il regio demanio avanti 
i tribunali competenti, ed essendo scaduti repìicalamente i 
termini utili a farlo, le loro ragioni dovrebbero ritenersi pe-
rente e prescritte. 

Ma temette la vostra Commissione che in questo caso il 
sommo diritto non dovesse condurre a somma ingiuria. Molti 
dei petizionari sparsi nelle campagne, oppressi dalla sventura, 
poco o nulla esperti delle leggi, non fecero valere le loro ra-
gioni unicamente per inscienza de' benefizi accordati, dei ter-
mini fìssali, del modo legale di.procedere. Quindi sulla con-

siderazione che i termini prefissi dalla legge 29 agosto 1816 
per presentare i titoli di credito verso lo Stato furono repli-
catamele rinnovati, e non è lontana molto l'ultima legge in 
proposilo, la Commissione vi propone di trasmettere tutte 
queste petizioni al Consiglio dei ministri per l'opportuno ri-
guardo, ed anche onde veda se non è il caso di proporre una 
nuova legge per restituire in tempo i ricorrenti a far valere 
le loro ragioni. 

Queste conclusioni sarebbero a mio avviso avvalorate in 
qualche modo dalla considerazione che questi prodi soldati 
acquistarono col sangue le ricompense per le quali riclamano, 
combattendo (i più di loro ) contro quegli stessi nemici che 
conobbero a nuova prova il valor piemontese nei campi di 
Go'ito e di Pastrengo; sarebbero avvalorate dalla riflessione 
che certo i ricorrenti non trovarono rflolte#simpatie nel Go-
verno nei primi anni della ristaurazione, e che furono a lungo 
soffrenti in dipendenza di quegli stessi trattati , coi quali la 
Santa Alleanza ha cercato di incatenare l'Europa, e che l'Italia 
risorta ìia solennemente lacerato , e quindi sarebbe conve-
niente che la nazione loro decretasse una indennità, la quale 
sarebbe come un omaggio al valor militare, ed un preludio ai 
nuovi allori che la Francia e l'Italia sono forse destinati dalla 
Provvidenza a cogliere insieme fra breve, non più combat-
tendo per l'ambizione di un grand'uomo o per l'interesse 
di una famiglia , ma propugnando il diritto imprescrittibile 
dei popoli all'indipendenza e alla libertà. (Bravo! Bene!) 

(Gazz. P. e Cono.) 

sii M iEsi i iEraTE. Se non vi è opposizione, metto ai voti 
le conclusioni della Commissione. 

ti j sssw isTK© » ebjIìEVsnanze. Se le conclusioni della 
Commissione sono poste in un modo assoluto, io credo che 
un semplice voto della Camera che le appoggiasse sarebbe già 
di tal gravità perchè io debba oppormivi. 

dephet i s, relatore. Mi permetta di rileggere le conclu-
sioni. 

Foci diverse. Sì! sì! 
joepis.etis , relatore. « La Commissione vi propone di 

trasmettere tulle queste petizioni al Consiglio dei ministri per 
l'opportuno riguardo, ed anche onde veda se non è il caso di 
proporre una nuova legge per restituire in tempo i ricorrenti 
a far valere le loro ragioni. » 

il i minsst ko »KLiii ; f i sMaE, io domando la divi-
sione delle conclusioni ; imperocché , in quanto a quelli che 
non riclamarono a tempo debito , mi pare che se si apre 
questa via, il numero essendo considerevole , ne verremo 
a conseguenze gravi, e perciò ... 

ssrasc© . (Interrompendolo) Io osservo al signor ministro 
di finanze che la Commissione inlese doversi rimandare que-
ste petizioni al Ministero onde vi provveda, se i signori 
ministri Io giudicheranno opportuno e giusto. Che se al con-
trario non le ravvisassero giuste, la Commissione si rimette 
intieramente alla giustizia dei signori ministri. 

M< MiMST.sto »EiiiiK fimaimie. Io non faccio che ri-
petere alla Camera la mia osservazione. Se si tratta d'aver per 
questi petizionari gli opportuni riguardi, io non ci vedo nes-
suna difficoltà. Ma gli è ben altra cosa se vogliasi fare una 
legge per restituire in tempo quelli che non presentarono fra 
i termini utili i loro titoli. Questo, come ho già detto, apri-
rebbe la via a gravissimi inconvenienti, epperciò credo dover-
mici opporre. 

K i SA i K ^ » , Osserverò alla Camera che le conclusioni 
della Commissione relative ad una proposta di legge per la 
restituzione in tempo di quelli che abbiano qualche credito 
antico verso il Governo, devono essere considerale sotto un 
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duplice rispetto: o trattasi cioè di quelli che non hanno mai 
presentato nessun titolo, e male converrebbe che questi fossero 
ora nuovamente ammessi a farlo ; o trattasi invece di coloro 
che presentarono bensì i loro titoli in tempo utile e nelle 
forme legali, ma subirono le riduzioni operate dalla Commis-
sione di liquidazione, e quanto a costoro potrà il Ministero esa-
minare le ragioni per le quali ebbero luogo queste riduzioni, 
e rivocare quelle che non fossero fondate su motivi sufficienti: 
Credo impertanto che sia necessario distinguere i due casi, 
ammettendo cioè,' quando trattisi di quelli che soffrirono 
qualche riduzione, le conclusioni della Commissione : e questa 
mia idea credo debba essere appoggiala dalla Camera. 

(iGazz. P.) 
v i L K i t i o . Io appoggio le conclusioni della Commissione 

di cui faccio parte. 
Il signor ministro dice essere pericoloso anche il solo dub-

bio che si possa lasciare la via aperta a coloro che non pre-
sentarono le loro carte per essere restituiti in tempo. Osservo 
che le conclusioni della Commissione non sono strettamente 
obbligatorie ; poiché se la legge desiderata sarà impossibile, i 
signori ministri ne diranno le cagioni ; se sarà possibile ed 
utile, essa verrà redatta con quella conoscenza dei fatti ante-
riori che non hanno i semplici cittadini. 

Io credo che la Camera debba andare molto lentamente e 
molto cautamente nel raccomandare te petizioni ai signori 
ministri; ed ho sempre opinato in questo senso nel seno della 
Commissione, poiché io penso che ogni rinvio di una petizione 
ai ministri debbe sempre essere seguila da un risultamento. 
Però in questo caso parmi che la Commissione non potesse 
agire con maggiore riguardo. (Gazz. P. e Cono.) 

B U F F I . Io voleva osservare solamente che quanto disse 
il deputato Galvagno prova appunto la necessità di trasmet-
tere al ministro questa petizione colle conclusioni della Com-
missione. II deputato Galvagno ha appunto distinìò alcuni casi 
speciali, in cui crede che sia d'uopo d'una legge. La Camera 
non può qui su due piedi sopra cose molteplici e diverse dare 
la sua decisione; egli è bene che trasmetta tull i questi casi 
speciali al ministro, dicendogli che nel caso trovi necessaria 
una legge, la faccia; rimane sempre in sua facoltà Io stabilire 
se debba essere fatta sì o no : ma intanto le stesse osserva-
zioni del deputato Galvagno provano che in qualche caso può 
darsi che ci sia questa necessità. Io appoggio quindi le con-
clusioni della Commissione. 

s c i i O r i s. Prego la Camera di avvertire che mentre siamo 
tutti d'accordo per usare i massimi riguardi a questo avanzo 
della nostra gloria passata e a questo presagio della nostra glo-
ria futura, tuttavia conviene badare a che nel rinvio al consiglio 
dei ministri non impacciamo il corso dell'andamento delle li -
quidazioni. Io credo che bisogna servirsi della parola riguardi 
colla maggior estensione possibile, ma penso che l ' indurre la 
necessità o l 'opportunità di una legge per la quale poi si do-
vesse toccare un sistema intiero, s'incorrerebbe probabil-
mente in una quantità di fatti e pretese mollo diverse, molto 
disgiunte, per cui si porrebbe il Governo in una posizione 
dubbia. 

Io appoggerei la proposta che, invece di parlare di leggi da 
farsi, si parlasse di usare dei maggiori riguardi. (Gazz. P.) 

B B O F F E H I O. (1) Nella moltitudine delle riparazioni che 
il governo del despotismo ha legate al governo della libertà, 
non ultimo loco tengono le sentenze, le disposizioni, gli ordi-

ti) Coli'appòggio del verbale e dei giornali fu compilata la rimanente parte 
di questa seduta, riportata in modo disordinatissimo dalla Gazzetta Piemontese. 

nàmenti della Commissione di liquidazione, di funesta rimem-
branza. 

Quelli che conoscono il processo (ed io troppo fatalmente 
i l conosco) negli scorsi anni promosso contro molli impiegati 
dell'uffizio di liquidazione, sanno quale e quanto carico si ag-
gravi sopra questa parie della pubblica amministrazione, la 
quale farà testimonianza nella patria storia di quanto potesse 
negli scorsi anni lo spirito di casta, l'avarizia di corte e l ' in-
fedeltà di dicastero. 

La ferocia dei provvedimenti fu molta, ma a nessuno riuscì 
tanto funesta come a quei prodi che tornarono in Piemonte 
dai campi della Beresina e della Moscova colla stella del l 'o-
nore sul petto e con un pezzo di carta sottoscritto da Napo-
leone che faceva fede del valore italiano. 

A che esiliamo noi dunque? Qualunque via si dischiuda 
perchè ampia riparazione venga conceduta agli oltraggi dai 
quali lungamente fu amareggiata l'esistenza di questi valorosi, 
io dico che non sarà mai abbastanza giusta, mai generosa ab-
bastanza. 

Quindi mi unisco alle conclusioni della Commissione. 
(Mess. T.) 

sc5iOa»as. Per una riforma di giudizi conviene, quando 
uno si fa a proporre una legge, che se ne calcolino tutte le 
conseguenze ; nella Camera in questo momento nissuno ha po-
tuto calcolare tutte le conseguenze che nascerebbero dal si-
stema di riparazione indicato dal signor Brofferio. 

Io non mi oppongo a che si presènti questo sistema di ri -
parazione, come sempre appoggerò tulio quello che credo es-
sere rimedio di giustizia. 

È solamente nel fatto speciale in cui preferirei che si par-
lasse con quelle riserve maggiori che si possono, senza toc-
care anticipatamente ad una riforma di processure per quanto 
queste sieno state cattive. (Gazz. P.) 

B B O F F E B I O . Sono così saggio le deliberazioni della 
Commissione, che non saprei immaginarle migliori . 

Per proporre una legge nessuno di noi ha d'uopo del Mini -
stero. ...Ogni deputato è legislatore; ed è appunto per questo 
che io fo plauso alla Commissione, la quale ravvisando come 
per iniziare una legge fosse d'uopo di avere tutte le più accu-
rate notizie delle dolorose controversie del passato, non volle 
a se medesima attribuire il merito di una grande riparazione, 
ma ne volle serbata la gloria al Ministero. Vorrebbero forse i 
ministri r ipudiare l'onorato incarico? Io noi credo ; persisto 
adunque nelle espresse conclusioni. (Gazz. P. e Mess. T.) 

S I I P R E S I D E N T E . Se nessuno non chiede più la parola, 
io metto ai voti le conclusioni della Commissione ; ma siccome 
fu chiesta la divisione, comincerò dal porre ai voti la prima 
parte di esse. 

(È approvala). 
Pongo ora ai voti la seconda parte di queste conclusioni. 
(È approvala). 
Se vi sono altri orator i . . . .. (Risa e mormorio) 
Molte voci. A domani ! a domani ! 
(L'adunanza è sciolta alle ore 5 1/,l). . (Gazz. P.) 

Ordine del giorno per domani ad un'ora pomeridiana : 

1° Seguito della discussione sul progetto di legge per l ' isti -
tuzione d'un battaglione d'istruzione ; 

2° Dilfcussione sul progetto di legge relativo alle pensioni 
delle vedove e famiglie dei militari ; 

5° Discussione sul progetto di regolamento per le tr ibune 
pubbliche ;, 

4° Sviluppo di proporzioni dei deputati Fois, Angius, De-
marchi, Michelini G. B., lieta e Brunier, 


